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1 Le peculiarità dell’artigianato
1.1 Le caratteristiche del settore
	Un settore trasversale all’economia

I ruoli all’interno dell’impresa

L’evoluzione dell’artigianato

Gli aspetti che condizionano lo sviluppo del settore

Una visione dualistica dell’economia

La crescita dell’ultimo decennio

Il divario Nord - Sud

Aspetti creditizi e fiscali

Competitività artigiana e federalismo

	L'obiettivo della presente ricerca è quello di esaminare la situazione attuale e le prospettive di sviluppo del comparto delle imprese artigiane, con particolare riferimento alle unità produttive che operano nella provincia di Salerno. 
L'analisi si presenta particolarmente complessa per due ordini di motivi: in primo luogo, per la mancanza di una formulazione teorica rigorosa dell'attività artigianale; in secondo luogo, per le caratteristiche peculiari di tale tipologia d'impresa, la quale “taglia” trasversalmente la classificazione ufficiale delle attività economiche predisposta dall’ISTAT, operando nei settori più disparati: dalle lavorazioni artistiche al tessile-abbigliamento, dall’installazione di impianti ai trasporti, dall’industria alimentare ai servizi per la cura e l’igiene della persona, e così via. 

Nelle moderne economie di mercato, contrariamente  a quanto ipotizzato da alcuni economisti di diverse scuole di pensiero, il sistema della piccola impresa e l'artigianato svolgono un ruolo centrale in termini di valore aggiunto ottenuto, tassi di crescita realizzati, forza-lavoro impiegata. Le apprezzabili performance delle imprese minori sono essenzialmente una conseguenza del fatto che la loro struttura snella e flessibile gli consente di contenere il peso dei costi fissi, di evitare la burocratizzazione dei rapporti di lavoro e di rispondere prontamente ai cambiamenti del quadro congiunturale. 
L’elemento che meglio di tutti caratterizza la piccola azienda è senz’altro rappresentato dalla fusione dei ruoli dell'imprenditore-lavoratore e del capitalista in un unico soggetto. Dal punto di vista economico, il fatto che colui che dirige e coordina l'attività produttiva è al tempo stesso proprietario dei mezzi di produzione costituisce non solo una condizione di razionalità delle scelte, ma anche di efficienza nella gestione aziendale. 

La piccola impresa, operando in settori quasi esclusivamente concorrenziali, permette la realizzazione sia delle condizioni di “ottimo paretiano” sia del principio della "sovranità del consumatore"; ed esclude, invece, la perdita di benessere collettivo connessa all'attività della grande impresa monopolista od oligopolista. La grande dimensione sottintende, infatti, generalmente la parcellizzazione e la burocratizzazione dei rapporti di produzione, tanto più se si considera che la figura dell'imprenditore, ovvero il ruolo di direzione e coordinamento, è assunto da un organo collegiale (il Consiglio di amministrazione), mentre i proprietari-capitalisti sono gli azionisti. In questa situazione è quasi impossibile stabilire a priori quali siano gli obiettivi dell'impresa e di quale dei due soggetti la gestione persegua gli interessi.

Il carattere genuino dell’artigianato – costituito da una moltitudine di minuscole aziende in cui il "maestro" è nello stesso tempo imprenditore-capitalista e lavoratore e il prodotto finito è qualitativamente differenziato – si incontra in tutte quelle attività, ad alta intensità di manodopera, che producono beni e servizi destinati a soddisfare i bisogni elementari ed immediati delle comunità locali. Se è vero che tale specializzazione rappresenta l’elemento che storicamente ha sempre caratterizzato il settore, è anche vero, però, che l’artigianato ha sperimentato nel tempo una trasformazione strutturale e funzionale di notevoli proporzioni:

· il progresso tecnologico ha cambiato radicalmente l'ambiente interno ed esterno in cui opera l'azienda artigiana; oggi in molti settori svolgono la propria attività laboratori artigianali a tecnologia avanzata che hanno sostituito forme di produzione tradizionali;

· le agevolazioni concesse dall’Artigiancassa e lo sviluppo del comparto dei servizi alle imprese hanno in parte permesso alle piccole unità produttive di consolidare il livello di competitività e di migliorare la qualità dei prodotti
; 

· le politiche del lavoro finalizzate ad incentivare l'occupazione giovanile hanno facilitato le assunzioni nell'imprenditoria minore. 

Tuttavia, la mancanza di una legislazione volta a rafforzare la concorrenza ed a recidere "lacci e laccioli" di ogni genere, la carenza di manodopera qualificata, le difficoltà di accesso al credito sono tutti fattori che hanno influito negativamente sulle potenzialità di sviluppo del settore. 

La posizione degli economisti e dei sociologi che hanno esaltato il ruolo della grande impresa e la tesi dominante negli anni '50 e 60 che le piccole imprese fossero destinate ad essere soppiantate dalle grandi (per effetto soprattutto delle accresciute economie di scala, delle innovazioni tecnologiche e della gestione manageriale) è stata ridimensionata dall'evoluzione storica più recente e dall’accresciuta complessità del processo produttivo e distributivo, che vede nella contemporanea presenza delle varie tipologie d'impresa uno dei principali fattori dello sviluppo. Molto spesso si è sottolineata l'importanza della gestione manageriale, prerogativa della grande impresa, come fattore di efficienza nelle decisioni di allocazione delle risorse e di investimento, e si è dimenticato che l'amministrazione razionale ed efficiente dell'azienda dipende da molteplici variabili tra le quali si evidenziano la predisposizione psicologica agli affari dei proprietari e il loro grado di partecipazione ai processi decisionali dell'impresa.

È innegabile che chi rischia direttamente con i propri capitali in un'attività produttiva sia fortemente motivato a ricavare dall'investimento il maggior rendimento possibile, ossia a gestire nel modo più efficiente l'impresa; e per questo motivo il piccolo imprenditore che opera in mercati concorrenziali perseguendo il proprio interesse finisce spesso col promuovere "quello della società in forma più efficace di quanto egli effettivamente si propone di promuoverlo". 

Per comprendere l'importanza che l'imprenditoria minore e l'artigianato assumono nel nostro Paese, basta innanzitutto osservare che il peso relativo di tale comparto risulta in Italia superiore a quello degli altri paesi della Comunità europea e che nel 2007, secondo le stime effettuate dall'Istituto Tagliacarne, esso assorbiva un totale di oltre 3 milioni e 300 mila di addetti. L'ultimo decennio, in particolare, è stato caratterizzato da un processo di espansione del settore artigianale, con incrementi significativi sia dal punto di vista dell'occupazione che per il contributo fornito al valore aggiunto dell'intera economia nazionale. 

A tali aspetti complessivamente positivi se ne contrappongono, tuttavia, altri di segno negativo rappresentati dal fatto che le attività artigianali risultano sempre più concentrate nelle regioni del Centro-Nord, a scapito di quelle meridionali che non riescono, malgrado tutto, a recuperare il divario che ancora le separa da quelle del resto dell'Italia. 

Il divario tra le imprese artigiane delle due ripartizioni, misurato in termini di produttività per occupato, può essere attribuito (come risulta da un modello di regressione multipla da noi adottato) a diverse variabili esplicative, fra le quali si rammentano il tasso di capitalizzazione, l'incidenza delle innovazioni tecnologiche ed il grado di apertura al commercio internazionale. Con riferimento a quest'ultimo punto, si può rilevare che la quota delle esportazioni complessive delle imprese artigiane di pertinenza dell'Italia meridionale e insulare è stata stimata, sempre dall'Istituto Tagliacarne, pari ad appena il 7%, molto meno delle percentuali di incidenza dell'occupazione (18,3%) e del valore aggiunto (11,4 %).  

Tale dualismo richiede politiche economiche differenziate che abbiano come obiettivo fondamentale quello di riequilibrare la distribuzione territoriale delle risorse o, ancora meglio, di incentivare le imprese artigianali del Mezzogiorno in modo che esse possano competere sui mercati esteri in condizioni non molto diverse dalle più progredite imprese del Centro-Nord. 

D'altra parte, se si considera che il nodo centrale della presente congiuntura è rappresentato dalla difficoltà di assorbimento delle forze di lavoro non occupate, non si può fare a meno di rilevare che l'impresa artigiana possiede tutti requisiti (livelli relativamente bassi di capitale per addetto, flessibilità produttiva, esaltazione dello spirito di creatività, ecc.) per poter contribuire efficacemente al superamento della fase in atto. 

Per quanto poi attiene ai problemi di finanziamento dell’attività artigiana, le rilevazioni condotte dall’Artigiancassa evidenziano la necessità di razionalizzare gli interventi adottati, evitando quelle forme di contribuzione generica e dispersiva che hanno caratterizzato la politica creditizia di sostegno al sistema, cosi come si è manifestata in passato. 

Anche riguardo al problema fiscale sempre più pressante si fa la necessità di un’armonizzazione della normativa al fine di renderla più organica e di ridurre gli oneri impropri che gravano sul piccolo imprenditore, particolarmente quelli che derivano dalla sua funzione di "sostituto d'imposta". 

Per quanto riguarda la politica di sviluppo delle imprese artigiane meridionali, le agevolazioni previste per l'impianto, l'esercizio, i servizi alle imprese, l'imprenditoria, la ricerca, gli sgravi e le detrazioni costituiscono senza dubbio un mix di misure ben congegnate. Esse, tuttavia, risulterebbero ancora più efficaci se si riuscisse a superare gli ostacoli burocratici, i ritardi e le difficoltà finanziarie che hanno spesso impedito agli interventi in favore del Mezzogiorno di svolgere il loro ruolo propulsivo. 

Le considerazioni sopra esposte acquistano un significato ancora maggiore se la situazione delle imprese si inquadra nella prospettiva degli anni a venire. In connessione, infatti, con l'avvio del federalismo le condizioni di inferiorità delle imprese minori del Mezzogiorno potrebbero addirittura accentuarsi, non fosse altro perché il baricentro economico tenderà a spostarsi sempre più a nord dell'Italia e le imprese del Centro saranno spinte a stringere rapporti di collaborazione con quelle settentrionali, allentando i vincoli che attualmente le uniscono alle unità produttive del Sud. 

Per migliorare la competitività del sistema, sarebbe opportuno mettere in campo una serie di interventi finalizzati, fra l'altro, ad elevare il livello d'infrastrutturazione dell'area meridionale, le cui attuali carenze impediscono alle imprese artigiane di superare le strozzature rappresentate dall'eccessiva distanza dai mercati di sbocco e dalle diseconomie connesse all'ambiente esterno in generale.


1.2 L’artigianato attraverso il tempo
	L’evoluzione del settore

Fenomeni sociali ed economici
Taylorismo e qualità artigianali

Gli anni sessanta

Concorrenza e flessibilità


	Le grandi trasformazioni registrate dall'economia italiana negli ultimi decenni, con le loro marcate ripercussioni sulla generalità dei settori, non hanno mancato di far sentire i propri effetti sull'artigianato. Questo comprende, infatti, un complesso di attività che non si identifica con uno specifico settore della classificazione ufficiale predisposta a fini statistici, ma si caratterizza per il fatto di attraversare orizzontalmente quasi tutti i rami di attività, fatta eccezione per l’agricoltura, il commercio e l’intermediazione finanziaria. Pertanto, le trasformazioni avvenute, ad esempio, nel settore delle attività industriali non possono non aver coinvolto, sia pure in diversa misura, le imprese di tipo artigianale che di esso fanno parte; cosi come il processo di terziarizzazione, verificatosi negli ultimi anni, ha indubbiamente inciso su tutto il settore dei servizi, anche a prescindere dalla forma giuridica e dalle caratteristiche dimensionali delle imprese interessate.

Ciò premesso, uno sguardo alla situazione dell'economia italiana quale si presentava a cavallo del secondo conflitto mondiale consente di rilevare che l’artigianato assorbiva allora una quota notevole della manodopera disponibile, anche se è lecito supporre la presenza di larghe fasce di sottoccupazione e livelli di reddito non eccessivamente elevati. Era un periodo, quello, in cui alcuni mestieri, imparati con grandi sacrifici nei laboratori, si tramandavano di padre in figlio e nel quale istituti come il coadiuvantato e l'apprendistato traevano motivi di sviluppo e di propagazione sia nelle aree urbane che in quelle più propriamente rurali che assorbivano, poi, la maggior parte della popolazione residente. 

Il tenore di vita ancora relativamente basso e la penuria di mezzi finanziari da poter destinare all'acquisto di prodotti industriali inducevano le famiglie a rivolgersi prevalentemente alle prestazioni degli artigiani, soprattutto per la riparazione dei beni durevoli (mobilio, attrezzature domestiche, calzature, ecc.); per non parlare del comparto dei servizi personali (come, ad esempio, quello dei barbieri) il cui sviluppo era connesso a tendenze culturali che sono andate via via affievolendosi. 

Ma a partire dagli anni '50, lo sviluppo economico particolarmente accentuato ed una accresciuta consapevolezza dei vantaggi offerti dalle economie di scala favorivano il diffondersi delle grandi imprese, a scapito dell'imprenditoria minore e dell’artigianato. Il mito della grande impresa veniva rafforzato dalla conquista di nuovi mercati conseguente all'istituzione della CEE e da una espansione senza precedenti della produzione in serie che solo le imprese di una certa dimensione potevano assicurare. 

A tutto ciò si andava ad aggiungere il modificato atteggiamento dei giovani di fronte ad un'attività che implica un rigoroso tirocinio e da cui non è possibile trarre guadagni immediati; non si spigherebbe altrimenti il perché di certe tendenze all'espansione dell'offerta di lavoro nelle fabbriche ed alla lievitazione degli impieghi pubblici a tutti i livelli. 

A loro volta i consumatori iniziavano a dirottare i propri acquisti sul comparto dei prodotti industriali che, in conseguenza del progresso tecnologico, si rendevano meno costosi di quelli lavorati a mano. Significativo appare al riguardo il caso dell'abbigliamento che, a causa del marcato sviluppo delle confezioni in serie, ha evidenziato una netta diminuzione del numero delle sartorie e di attività consimili che si svolgevano prevalentemente in ambiente domestico. 

Per avere un’idea del peso che l’artigianato tradizionale rappresentava ancora all’inizio degli anni ’50, basti rilevare che al Censimento del 5 novembre 1951 si contavano in Italia 375 mila falegnami ed ebanisti, 367 mila sarti e tagliatori, 254 mila calzolai, 157 mila fabbri ferrai, ramai e ottonai, 124 mila barbieri e parrucchieri, 69 mila vetturini e carrettieri, 34 mila stagnini, idraulici e gasisti e 23 mila scalpellini: per un totale di un milione e 403 mila persone, corrispondenti al 7,2% della popolazione attiva. 

Bisogna tuttavia rilevare che, se è vero che l'artigianato tradizionale ha perso terreno, è anche vero che, grazie alle innovazioni, altre forme di attività sono andate affermandosi, tanto che al giorno d'oggi è ancora notevole il contributo del settore delle imprese artigiane all’occupazione e al reddito nazionale.
Come si è detto in precedenza, la teoria economica tradizionale ha focalizzato la propria attenzione sull'aspetto dimensionale, studiando il comportamento differenziato delle imprese di diversa ampiezza. Tale orientamento è stato seguito anche nelle ricerche empiriche svolte a livello sia spaziale che temporale, dove le considerazioni relative all'artigianato, anche per l’obiettiva carenza di informazioni adeguate, sono state assorbite da quelle formulate per le imprese minori in generale. Per le quali, d'altra parte, al di la di un generico riferimento ai dati di censimento non si è quasi mai andati, e da cui gli studiosi hanno tratto una conclusione quasi unanime: e cioè che nel periodo di massima espansione dell'economia italiana, protrattosi fin verso la fine degli anni '60, il sistema delle piccole imprese sembra aver registrato una serie continua di alti e bassi (più bassi che alti) connessi in parte alle alterne vicende del ciclo economico. 

Ma è lecito nutrire qualche dubbio sull'esattezza di tale diagnosi, non solo per l'aleatorietà delle cifre disponibili, ma anche per la mancanza di un quadro organico che, oltre ai dati sul numero delle unità produttive e degli addetti, tenesse conto di altri parametri più propriamente economici. L'andamento poco soddisfacente che scaturisce da tali analisi sembra tuttavia aver subito un'inversione di tendenza negli ultimi decenni, come si rileva dal confronto tra i risultati dei censimenti eseguiti negli anni 1981 e 2001. Nel periodo in esame, infatti, il numero delle imprese con meno di venti addetti è cresciuto del 44% e il numero dei lavoratori in esse occupati del 30,3% (contro valori rispettivamente pari a 18,6 e 10,1% per le imprese con almeno venti addetti).

Fra i motivi del rilancio della piccola dimensione si possono annoverare le difficoltà che sul finire degli anni ’70 cominciano ad avvertire le imprese maggiori di fronte all’acuirsi di fenomeni quali: l’agguerrita concorrenza internazionale; la pressione delle organizzazioni sindacali; l’eccezionale livello raggiunto dal costo del lavoro, non compensato da un adeguato andamento della produttività; l’eccessiva burocratizzazione delle strutture, e così via. 

Le piccole imprese invece, dotate di flessibilità, meno soggette all’influenza di quei “lacci e laccioli” che l’allora presidente della Confindustra Carli additava come una delle cause dell’insoddisfacente evoluzione dell’economia italiana, cominciavano a svilupparsi recuperando il terreno perduto ed avvantaggiandosi nei confronti delle consorelle di maggiore ampiezza. Tale performance sembra essersi protratta almeno fino alla fine degli anni ’90: è nell’ultimo decennio, infatti, che la crisi comincia a colpire in maniera via via sempre più forte anche le piccole unità produttive.


1.3 L’artigianato dal punto di vista giuridico 

	La definizione di artigianato

L’albo delle imprese

Decentramento e competenze regionali

Le caratteristiche del settore dal punto di vista giuridico


	Prima di iniziare lo studio delle problematiche, è opportuno illustrare brevemente le definizioni e le classificazioni delle imprese artigiane dal punto di vista sia giuridico che economico-statistico. Quanto all'aspetto giuridico, bisogna innanzitutto rilevare che le prime norme organiche in materia di artigianato risalgono al periodo del miracolo economico, durante il quale fu varata la legge 860/56 che dava attuazione al dettato dell'art. 45 della Costituzione, secondo il quale "la legge provvede alla tutela ed allo sviluppo dell'artigianato". L'impresa artigiana ricevette una prima definizione generica e vennero delineati per la prima volta i profili degli organi preposti alla tutela del settore (Commissione provinciale, Commissione regionale, Comitato centrale dell'artigianato, ecc.). 

La disciplina di base del settore sarà tuttavia introdotta molto tempo dopo con l’approvazione della legge 8 agosto 1985, n. 443 (legge quadro per l'artigianato). Secondo l’art.2 di tale legge, devono considerarsi artigiane le imprese, dedite alla fornitura di beni (anche semilavorati) o alla prestazione di servizi, nelle quali il titolare partecipa personalmente e professionalmente allo svolgimento dell’attività produttiva, avvalendosi della collaborazione di familiari coadiuvanti e di lavoratori dipendenti, questi ultimi in misura limitata e comunque variabile a seconda delle attività considerate
.

Più in particolare, la legge prescrive che il numero dei lavoratori dipendenti (compresi gli apprendisti) non debba comunque eccedere il totale di 18 unità per le imprese che non svolgono lavorazioni in serie; fanno però eccezione le imprese che operano nei settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali e dell'abito su misura, che possono raggiungere un massimo di 32 dipendenti. Sono invece escluse dal novero delle imprese artigiane quelle che svolgono la propria attività nei settori dell’agricoltura, del commercio, alberghi e pubblici esercizi nonché, ovviamente, tutti gli enti che fanno capo alla Pubblica Amministrazione. 

Circa la configurazione giuridica, la stessa legge prevede che le imprese artigiane possano essere costituite, oltre che in forma individuale, anche in forma societaria (cooperative in particolare), escluse le società per azioni e quelle in accomandita per azioni, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soli soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e che nell'impresa il lavoro abbia funzione preminente sul capitale. 

All'art. 5 è sancita inoltre la costituzione dell'Albo provinciale delle imprese artigiane, depositato presso le Camere di Commercio, al quale sono tenute ad iscriversi tutte le imprese aventi i requisiti in precedenza illustrati; iscrizione che è da ritenere di carattere costitutivo e che rappresenta la condizione per la concessione delle agevolazioni a favore delle imprese in questione previste dalla normativa in vigore. 

La stessa legge quadro prescrive, infine, che le Regioni hanno potestà legislativa in materia di artigianato nell'ambito dei principi generali di cui si è fatto cenno. In particolare, spetta alle Regioni l'adozione dei provvedimenti diretti alla tutela e allo sviluppo dell'artigianato nonché alla valorizzazione delle produzioni artigiane nelle loro diverse espressioni (territoriali, artistiche e tradizionali). 

Il lungo processo di decentramento amministrativo, culminato nella modifica del titolo V della Costituzione, ha dato origine ad una ricca e articolata legislazione regionale in materia di artigianato; legislazione che concerne principalmente:

· le agevolazioni per l'accesso al credito;

· il sostegno alle cooperative di garanzia e ai consorzi fidi;

· la promozione della cooperazione tra imprese;

· i contributi per gli investimenti, l’innovazione e la ricerca;

· il sostegno all'export (fiere, mostre, ecc.);

· l’internazionalizzazione;

· la formazione professionale e imprenditoriale.

Per concludere queste brevi note sulla normativa vigente, è forse utile specificare cosa si intende per collaboratori, lavorazioni in serie, attività plurime, produzioni artistiche, tradizionali, e così via.

· La figura dei collaboratori

Come si è già detto, il titolare nello svolgimento dell’attività produttiva può essere affiancato, oltre che da un ristretto numero di lavoratori dipendenti, da collaboratori. Si tratta di familiari del titolare (parenti entro il terzo grado e affini entro il secondo grado) che lavorano abitualmente e prevalentemente nell’azienda e che sono assoggettati alle contribuzioni obbligatorie. L’art.230-bis del codice civile riconosce ai collaboratori il diritto di partecipare agli utili e alle decisioni aziendali. 

· La distinzione tra lavoro in serie e non in serie

Premesso che la distinzione in esame non dipende dalle caratteristiche del prodotto finito ma da quelle del processo di produzione, si noti innanzitutto che la presenza di fasi meccanizzate e/o automatizzate di per sé non implica necessariamente la sussistenza di una lavorazione in serie, dovendosi a tal fine considerare un complesso di elementi rilevanti dal punto di vista tecnico. L’elemento più importante è rappresentato in tale contesto dal rapporto capitale/lavoro, nel senso che si ha lavorazione in serie quando viene a risultare prevalente, sotto l’aspetto tecnico e funzionale, il contributo dei beni strumentali rispetto a quello degli input di lavoro, e viceversa nel caso contrario. Più precisamente, si ha lavorazione in serie quando il processo produttivo è scomponibile in una successione di fasi tecnicamente autonome, ciascuna delle quali caratterizzata da una serie ordinata di operazioni in cui prevale l’apporto dei macchinari e delle attrezzature.
· I limiti dimensionali

L’art. 4 della Legge 443/85 stabilisce che un’impresa, per essere considerata artigiana, deve rispettare determinati limiti dimensionali con riferimento al numero dei lavoratori dipendenti. I limiti previsti per le diverse tipologie di attività sono stati evidenziati nel riquadro sottostante.


	Quadro 1 – Sintesi delle Caratteristiche delle imprese artigiane

	Tipo di attività
	Limite  dei                        lavoratori dipendenti
	Limite massimo                          raggiungibile

	Aziende che non producono        in serie
	18 dipendenti                                    (compresi gli apprendisti in numero non superiore a 9)
	22 lavoratori                                               (= 18 dipendenti +  4 apprendisti  oppure 9 dipendenti + 13 apprendisti)

	
	
	

	Aziende che producono in serie con processo non del tutto automatizzato
	9 dipendenti                                            (compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5)
	12 lavoratori                                                (= 9 dipendenti + 3 apprendisti                oppure 4 dipendenti + 8 apprendisti)

	
	
	

	Aziende appartenenti ai settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali e dell'abbigliamento
	32 dipendenti                                   (compresi gli apprendisti in numero non superiore a16)
	40 lavoratori                                                    (= 32 dipendenti + 8 apprendisti)

	
	
	

	Aziende di trasporto
	8 dipendenti                        (nessun apprendista)
	----

	Aziende di costruzioni
	10 dipendenti                                 (compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5)
	14 lavoratori                                                    (= 10 dipendenti + 4 apprendisti                oppure 5 dipendenti + 9 apprendisti)


	Le caratteristiche dell’attività

Le attività artistiche e tradizionali


	È concesso il superamento dei valori riportati nel riquadro fino ad un massimo del 20% e per un periodo non superiore a tre mesi. 
Occorre comunque tenere presente che, ai fini del calcolo dei limiti dimensionali, non sono computati:

· per un periodo di due anni, gli apprendisti qualificati presso la stessa azienda e da questa mantenuti in servizio;

· i lavoranti a domicilio di cui alla legge 877/73, sempre che non superino un terzo dei dipendenti non apprendisti occupati presso l’impresa; 

· i dipendenti con contratto di formazione; 

· i portatori di handicap fisici, psichici o sensoriali.

Sono invece computati:

· i familiari coadiuvanti; 

· i soci che prestano il proprio lavoro nell’impresa; 

· i lavoratori dipendenti qualunque sia l’attività da essi svolta.

Lo svolgimento di attività plurime

In tale ambito si possono verificare due ipotesi:

· svolgimento di attività mista artigianale e commerciale; 

· svolgimento di due attività di natura artigiana nella medesima impresa (attività promiscua).

Con riferimento alla prima ipotesi, va osservato che, laddove l’attività commerciale risulti complementare rispetto a quella artigiana, non esiste preclusione per l’impresa di ottenere il riconoscimento della qualifica artigiana. Sempre che le due attività possano essere svolte senza compromettere il principio della prevalenza della partecipazione professionale e personale del titolare dell’impresa.

Nella seconda ipotesi considerata, esercizio di due attività artigiane nella medesima impresa, occorre stabilire, anche in questo caso, se la prevalenza della partecipazione del titolare nel processo produttivo possa essere realmente salvaguardata e mantenuta. Per applicare criticamente il principio in esame, occorre fare riferimento alla natura delle due attività e alla loro eventuale integrazione e/o affinità. Ad esempio, l’imbianchino che installa anche infissi, oppure il tappezziere che  esegue  anche  interventi  di  stuccatura  delle  pareti,  sono  attività compatibili fra loro e che possono quindi  essere svolte in  contemporanea  dallo stesso artigiano.  

L’attività di vendita

L’art. 5 della legge n. 443/85, così come modificata dalla legge 114/98, prevede che l’artigiano possa vendere nei locali beni di produzione propria, senza rientrare per questo nella disciplina del commercio. In tal caso non scatta quindi l'obbligo dell’iscrizione al REC e neppure quello relativo al possesso di una licenza di commercio. La stessa esenzione è applicata nel caso in cui l’artigiano fornisca al suo committente il materiale strettamente necessario per la fornitura del servizio o per l’esecuzione dell’opera.

Ad ogni modo, per mantenere la qualifica di impresa artigiana è necessario che l’attività commerciale non sia prevalente rispetto a quella artigiana. La prevalenza è definita considerando l’impresa nel suo complesso, con particolare riguardo al tempo che il titolare e i sui dipendenti dedicano all’una o all’altra attività.

Le lavorazioni artistiche, tradizionali e dell’abbigliamento su misura

Ai sensi dell’art.1 del D.P.R. 288/01, sono considerati mestieri artistici, tradizionali e dell’abbigliamento su misura tutte le attività individuabili sulla base delle seguenti definizioni.

Lavorazioni artistiche


Rientrano nel comparto in esame tutte le creazioni, le produzioni e le opere di elevato valore estetico o ispirate a forme, modelli, decori, stili e tecniche che costituiscono gli elementi tipici del patrimonio storico e culturale. 


Dette attività sono svolte prevalentemente con tecniche di lavorazione manuale, ad elevato contenuto professionale, anche con l’ausilio di apparecchiature, purché queste non diano luogo a processi di lavorazione interamente in serie. Sono ammesse singole fasi meccanizzate e/o automatizzate di lavorazione secondo tecniche innovative e con strumentazioni tecnologicamente avanzate. 

Il settore delle lavorazioni artistiche comprende anche le attività di restauro consistenti in interventi finalizzati alla conservazione, al consolidamento ed al ripristino di beni appartenenti al patrimonio artistico, architettonico, archeologico, ecc.. Ed esso comprende inoltre tutte le attività inerenti la lavorazione di metalli pregiati, pietre dure ed affini.

Lavorazioni tradizionali

Sono considerate tali tutte le produzioni realizzate secondo tecniche e modalità che si sono tramandate nei costumi e nelle consuetudini a livello locale. Tali lavorazioni sono svolte con tecniche prevalentemente manuali, potendosi avvalere di strumentazioni e di apparecchiature nella misura in cui queste non diano luogo a processi di produzione automatizzati e in serie. 

Rientrano in questo settore, oltre alle attività di restauro e di riparazione di oggetti d’uso, anche le produzioni alimentari tradizionali, cioè quelle basate su tecniche di lavorazione in cui sono riconoscibili gli elementi tipici della cultura locale, il cui processo produttivo mantiene contenuti e caratteri di manualità e i processi di conservazione, stagionatura e invecchiamento avvengono con metodi naturali.

Lavorazioni dell’abbigliamento su misura


Rientrano in tale comparto le attività di confezione e di lavorazione di abiti, capi, accessori ed articoli di abbigliamento, realizzati su misura e/o sulla base di schizzi, modelli, disegni e misure forniti dal cliente o dal committente. Tali attività sono svolte secondo tecniche prevalentemente manuali, anche con l’ausilio di strumentazioni e di apparecchiature, ad esclusione di processi di lavorazione integralmente in serie e di singole fasi automatizzate di lavorazione.


1.4 Gli aspetti economici e metodologici
	Le piccole imprese
Le tipologie di imprese

	Sia gli economisti che gli studiosi di organizzazione aziendale non hanno finora formulato una vera e propria teoria delle imprese artigiane, essendosi prevalentemente interessati dell'impresa dal punto di vista empirico, con riferimento alle sue configurazioni settoriali e territoriali, ed avendo posto l'accento in modo molto generico sull'aspetto dimensionale. 

Da quest'ultimo punto di vista, peraltro, numerose sono state negli ultimi anni le ricerche sul comportamento delle "piccole" imprese rispetto a quelle di media e grande dimensione, e ciò sia nell'ambito dello studio sulle tendenze di breve periodo dei fenomeni, sia in quello dei movimenti di fondo. Sembra tuttavia il caso di rilevare che anche con riferimento al problema della dimensione aziendale (nel cui ambito si inscrive quello delle unità artigiane) la scienza economica non fornisce definizioni precise sulla linea di demarcazione che intercorre tra piccole imprese da una parte e medie e grandi imprese dall’altra. 

Rinviando per una più puntuale definizione del fenomeno al contributo apportato dagli statistici, vale la pena di ricordare in questa sede la proposta formulata al riguardo da alcuni studiosi, secondo la quale i criteri utilizzabili per classificare l'universo delle "piccole" imprese sarebbero essenzialmente due:

· la dimensione, espressa in termini di fatturato e di numero di addetti;

· la complessità del processo produttivo, misurata in termini di numerosità dei prodotti ed ampiezza dell'attività svolta.

In base al primo criterio le imprese possono essere suddivise in quattro gruppi distinti:

· imprese monocellulari, nelle quali il lavoro è prestato dal solo titolare senza l’ausilio di alcun collaboratore, mentre il fatturato non supera generalmente i 100 mila euro all’anno; 

· imprese familiari, nelle quali il lavoro è prestato dal solo titolare in collaborazione con uno o più familiari e il fatturato non eccede i 150-200 mila euro all’anno; 

· imprese micronucleari, nelle quali il lavoro è svolto dal titolare e da un organico di non più di 5 addetti, mentre il fatturato è compreso tra 200 e 500 mila euro;

· imprese agglomerate, ossia quelle composte da più unità produttive che hanno in comune sia il titolare che l’attività svolta (ad esempio, più punti di vendita dipendenti dello stesso titolare) con un giro di affari che può superare gli 1,5-2 milioni. 

In base al secondo criterio si possono individuare, invece, tre distinte tipologie di imprese:

· imprese monoprodotto, che concentrano la propria attività interamente in un solo tipo di prestazione;

· imprese pluriprodotto, che offrono un numero limitato di prestazioni tra loro simili o complementari (ad esempio, idrauli​co ed impiantista); 

· imprese a prodotto integrato, che forniscono un mix di prestazioni la cui somma configura un prodotto di complessità superiore (ad esempio, un gruppo artigiano polivalente nel campo dell'edilizia). 

La combinazione delle tre classi di produzione con le quattro classi di grandezza più sopra illustrate consente di costruire una matrice particolarmente suggestiva, utilizzabile per la classificazione delle piccole imprese e in parte anche di quelle artigiane.




	Tab. 1 – Schema di classificazione delle piccole imprese secondo la dimensione e il tipo di prestazione

	DIMENSIONE
	TIPO DI PRESTAZIONE

	
	Monoprodotto
	Pluriprodotto
	A prodotto integrato

	Monocellulari
	Consulente paghe                            e  contributi
	Commercialista
	Studio di consulenza  aziendale

	Familiari
	Affittacamere
	Pensione e ristorante
	Idem + palestra, sport e attività turistiche

	Micronucleari
	Laboratorio                       idraulico
	Installatore impianti di riscaldamento e condizionatori
	Gruppo polivalente termo-idro-elettrico

	Agglomerate
	Più negozi di frutta
	Più negozi di frutta e latte/caseari
	Più negozi alimentari                 e self service


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne

	La necessità di fornire concettualizzazioni e classificazioni


	Per quanto riguarda gli aspetti statistici, è necessario distinguere tra le imprese artigiane, la cui definizione, almeno nel nostro Paese, appare chiara e inequivocabile, e le piccole imprese, che vengono invece identificate fissando limiti dimensionali variabili a seconda delle finalità che si vogliono perseguire. Per le imprese del primo tipo, infatti, l’ISTAT ha adottato, a partire dal Censimento industriale e commerciale del 1981, una definizione analoga a quella risultante dalle norme giuridiche in vigore, anche per evitare che i dati si differenziassero in misura eccessiva da quelli desumibili dall’Albo degli artigiani delle Camere di commercio. 

A tal fine, l’ISTAT ha definito artigiane “le imprese, di norma con forma giuridica individuale e aventi una sola unità locale, che esplicano un’attività produttiva di beni materiali o di prestazioni di servizi di natura artistica o usuale, ed il cui titolare accentra tutte le funzioni inerenti alla gestione, impiegando la propria opera in modo continuativo nella lavorazione ed eventualmente nella istruzione degli apprendisti, senza o con l’aiuto di familiari e/o di salariati; questi ultimi in numero variamente limitato in rapporto all’attività esercitata”.  

Sempre ai fini delle rilevazioni statistiche, le imprese in questione vengono distinte normalmente in tre gruppi omogenei riguardanti: 
· l’artigianato di produzione, che comprende sia le attività industriali in senso stretto (ad esempio, la produzione di calzature) sia quelle dedite alla costruzione e alla installazione di impianti; 

· l’artigianato di riparazione, che comprende attività che possono essere fatte rientrare, comunque, fra le industrie propriamente dette (ad esempio, officine di riparazione auto);
· l’artigianato di servizi, che si distingue dai due gruppi precedenti in quanto, anziché alla produzione e/o alla riparazione di beni materiali, è dedito alla prestazione di servizi sia alle imprese che alle famiglie (ad esempio, servizi di lavanderia e stireria). 

Per quanto riguarda invece le piccole imprese in generale, non si può dire che esistono definizioni standard, tenuto anche conto della necessità che hanno gli enti (e l’ISTAT in particolare) di corrispondere alle esigenze della disciplina legislativa che prevede, per tali unità produttive, soglie dimensionali diverse a seconda degli oneri e dei benefici che ad esse rispettivamente competono. 

In assenza quindi di una definizione statistica univoca, la distinzione tra piccole, medie e grandi imprese potrebbe essere ricavata, fra l'altro, dalla pratica delle rilevazioni correnti eseguite dall'ISTAT, in particolare da quelle che hanno per oggetto il valore aggiunto e gli altri aggregati del conto economico delle imprese. Premesso che il parametro preso in considerazione ai fini delle rilevazioni statistiche è quasi esclusivamente quello del numero degli addetti, e che non vengono invece considerati altri parametri dimensionali (quali il capitale investito, il fatturato, ecc.), la linea di demarcazione fra i tre summenzionati gruppi di imprese potrebbe farsi discendere dalle procedure seguite per la scomposizione settoriale e territoriale del valore aggiunto. 

A tal fine si possono distinguere:

· le imprese aventi da 1 a 19 addetti, normalmente unilocalizzate, che possiamo denominare "microimprese" (tra le quali ricade la maggior parte delle unità artigianali), il cui valore aggiunto viene rilevato soltanto a cadenza pluriennale e in forma campionaria;

· le imprese aventi da 20 a 49 addetti, comunemente denominate "piccole imprese", per le quali l'ISTAT suppone che la loro eventuale plurilocalizzazione si esaurisca nell'ambito di una stessa regione, quella in cui è ubicata la sede centrale dell'impresa ed alla quale viene interamente attribuito il valore aggiunto complessivo dell'impresa stessa;

· le imprese aventi da 50 a 249 addetti, che potremmo denominare "medie imprese", il cui valore aggiunto, determinato a livello globale con riferimento al settore di attività prevalente, viene distribuito territorialmente in parti proporzionali alle spese di personale sostenute nelle singole unità locali dipendenti dalla stessa impresa;

· le imprese con 250 addetti e oltre, ossia le "grandi imprese", per le quali la ripartizione territoriale,  effettuata con lo stesso criterio di cui al punto precedente, non si applica all’impresa nella sua globalità ma alle cosiddette "unità funzionali” in cui, per ragioni di carattere classificatorio, la stessa viene suddivisa.


1.5 Il finanziamento dell’impresa artigiana

	Il credito come fattore cruciale di impresa
Gli strumenti di agevolazione


	Com’è noto, le piccole imprese non possono approvvigionarsi direttamente sul mercato dei capitali, l’emissione di azioni e di obbligazioni essendo prerogativa delle grandi imprese. Per disporre dei mezzi necessari al finanziamento dell’attività produttiva, esse possono quindi fare affidamento soltanto sul credito e sull’autofinanziamento. Ciò è vero però solo in parte: non sono pochi, infatti, gli artigiani che attingono direttamente ai propri risparmi per far fronte alle momentanee esigenze di cassa, o che s’impegnano a rinnovare gli impianti senza accedere al credito bancario. Il che si spiega se si tiene conto di due circostanze. La prima è che le banche, oltre a richiedere solide garanzie reali, applicano tassi di interesse più alti sui prestiti erogati alle piccole imprese. La seconda è che spesso i piccoli imprenditori basano le proprie decisioni di investimento sull’errato convincimento che le somme accantonate in passato costituiscano un vero e proprio risparmio, anche quando esse nascondono ammortamenti non contabilizzati e remunerazioni dei familiari coadiuvanti calcolate in misura eccezionalmente bassa.

Per alleggerire l’onere che le imprese artigiane dovrebbero sostenere, la normativa italiana prevede vari strumenti di agevolazione, alcuni dei quali gestiti direttamente dall’Argiancassa. Fra gli strumenti di agevolazione, particolare rilevanza assumono quelli disposti dai seguenti provvedimenti:

· legge 488/1992 – Investimenti nelle aree depresse; 

· legge  1329/1965  “Sabatini”  –  Acquisizione  di  macchine  utensili;

· legge 317/1991 – Interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle PMI; 

· legge 341/1995 – Misure  dirette  ad  accelerare  il  completamento  degli interventi  pubblici  e  la  realizzazione  dei  nuovi  interventi  nelle  aree  depresse (incentivi in forma automatica per investimenti); 

· legge 215/1992 – Azioni positive per l’imprenditorialità femminile; 

· legge 227/1977  “Ossola” – Assicurazione e finanziamento dei crediti all’esportazione; 

· legge 95/1995 – Opportunità  per  nuove  imprese giovanili nelle aree depresse.

Le agevolazioni sono delle opportunità che si possono presentare in specifiche circostanze, ma non devono essere la motivazione principale per intraprendere determinate attività artigianali, tenuto conto che: 

· le leggi tese ad incentivare la costituzione di una nuova impresa coprono solo una parte dell’investimento e indicano dettagliatamente quali sono le spese agevolate (arredi, ristrutturazioni, attrezzature, ecc). Conviene quindi valutare molto bene la convenienza a presentare la domanda di agevolazioni, tanto più se si considera che per la compilazione dei moduli è spesso necessaria l’assistenza di  professionisti il cui costo può risultare davvero molto oneroso; 

· anche e per il finanziamento pubblico non sono richieste delle garanzie reali, per ottenerle occorre comunque presentare un progetto di fattibilità e un approfondito business plan; 

· non tutte le opportunità di  finanziamento sono cumulabili tra di loro (ad esempio, la regola de minimis impone di non superare il finanziamento di  uno stesso progetto per più di cento mila euro in tre anni, per non ledere il principio della concorrenza esistente fra gli Stati membri della UE); 

· passa diverso tempo, anche uno o due anni, prima che si riesce ad ottenere effettivamente  l’erogazione del denaro,  anzi  spesso è richiesto di aver  già pagato le fatture, quindi di presentare la quietanza del pagamento; 

· se l’attività dovesse chiudere entro un determinato numero di anni, per qualsiasi motivo, l’imprenditore dovrà restituire i contributi pubblici che ha ricevuto. 




1.6 Il radicamento dell’artigianato sul territorio

	Storia economica ed artigianato
L’artigianato nelle ripartizioni italiane


	La storia dell’artigianato è da sempre strettamente connessa a quella dello sviluppo dell’industria italiana. Il fatto che esista oggi in Italia un variegato mondo di imprenditori artigiani – i quali sono sopravvissuti agli anni bui delle crisi con la loro capacità di essere “piccoli e flessibili”, con le loro produzioni innovative o di nicchia – si deve a quella tradizione economica e socio-culturale che affonda le proprie radici nell’età dei Comuni e nel Rinascimento. In questo straordinario periodo storico, in cui fioriscono arti e mestieri, in cui nascono le prime corporazioni, si va diffondendo il concetto di produzione artistica e di bottega che non riguarda solo le arti pittoriche o la scultura, ma anche la produzione di manufatti e di oggetti di uso quotidiano di gran pregio. Non a caso, ancora oggi, quando si pensa all’imprenditore artigiano si finisce spesso involontariamente col pensare all’artifex della tradizione latina, cioè a colui che è un raffinato produttore di emozioni estetiche.

Parlando di artigianato, non si può prescindere dai concetti di piccola impresa e di distretto  industriale. Questi elementi rappresentano il punto nodale del sistema imprenditoriale italiano, ossia la struttura portante della nostra economia nazionale. Da molto tempo si studiano modelli di sviluppo e si analizza il funzionamento dei distretti industriali, quello che però in questa sede è importante sottolineare è il legame inscindibile che sussiste tra la piccola dimensione, la capacità di cooperare in network e la flessibilità produttiva, che sono le tre caratteristiche portanti dell’imprenditoria artigiana.

Grazie a queste caratteristiche e alla tradizione associativa del nostro Paese, alle iniziative intraprese a livello locale da banche, policy makers, ecc., le piccole imprese e soprattutto gli imprenditori artigiani hanno raggiunto un grado di competitività tale da poter affrontare i mercati internazionali puntando sulla qualità, sull’innovazione e su produzioni diversificate, che sono il risultato di un mix di fattori legati tutti alla capacità del singolo di creare nuove opere dell’ingegno.

Come si è già detto, l’importanza dell’artigianato si è manifestata in modo preponderante solo negli ultimi trent’anni. Il pensiero comune degli anni ’50 considerava, infatti, l’impresa artigiana solo come momento transitorio nel processo evolutivo aziendale, per il semplice fatto che veniva assegnato alla grande impresa il ruolo di motore propulsivo. Solo la grande dimensione delle aziende, secondo tale concezione, avrebbe potuto contribuire ad alimentare in maniera regolare il processo di crescita economica, essendo l’unica realtà in grado di garantire risultati di elevata efficienza. E’ stato dagli anni ’70 in poi che, a seguito dei ripetuti episodi di crisi, il modello artigiano, e più in generale il modello della piccola impresa, ha cominciato ad essere letto sotto una nuova luce, riconoscendo ad esso un ruolo di fondamentale importanza nel tessuto produttivo italiano per le sue caratteristiche di flessibilità e di reattività di cui si è fatto cenno.

Dal punto di vista territoriale, è possibile scomporre il settore artigiano in cinque aree distinte:

- la prima area – quella dell’artigianato efficiente ed orientato all’export – comprende le province del Veneto, della Lombardia e dell’Emilia Romagna. Le imprese appartenenti a quest’area si caratterizzano per l’elevata capacità gestionale degli imprenditori e per i più alti livelli di produttività del lavoro; 

- la seconda area – quella dell’artigianato reticolare – comprende le province delle Marche, della Toscana, dell’Umbria e, nel Sud, Bari, Lecce e Potenza. Le imprese di quest’area si caratterizzano per il forte radicamento territoriale e per il rilevante contributo alla formazione del valore aggiunto;

- la terza area – quella dell’artigianato diffuso – comprende le provincie del Piemonte, della Liguria, della Sardegna e del Lazio, esclusa Roma. È la classe più difficile da definire, perché la sua produttività si attesta sui livelli medi nazionali, anche se in alcune zone si registrano apprezzabili performance;

- la quarta area – quella dell’artigianato dinamico e rarefatto – deve questa denominazione alla capacità di rispondere in tempi brevi alle esigenze del mercato, adattando di conseguenza la sua struttura, i suoi livelli produttivi e addirittura i prodotti. Si tratta di un artigianato che mostra un minore radicamento sul territorio, ma che potrebbe specializzarsi in tempi brevi e assumere via via caratteri sempre più simili a quelli dell’Italia centrale. Le province appartenenti a quest’area sono quelle campane, tranne Napoli, e poi Chieti, Taranto e Reggio Calabria;

- la quinta area – quella dell’artigianato sensibile all’intervento pubblico –, comprendente le altre province meridionali nonché Roma, Trento e Bolzano, si caratterizza per la maggiore fragilità delle imprese e per la loro maggiore dipendenza dall’intervento pubblico. 


2 L’artigianato nella provincia salernitana

2.1 La consistenza del settore
	Le cause della minore produttività del lavoro
L’accesso al credito
Il peso del settore

L’articolazione del settore

L’artigianato di produzione

Risorse e competitività di settore


	Come si è già detto, la provincia di Salerno fa parte di quella che abbiamo definito area dell’artigianato dinamico e rarefatto, la quale si caratterizza per il fatto che le unità produttive in essa ubicate mostrano sia un’apprezzabile capacità di adattamento al mercato, sia una tendenza ad assumere un assetto operativo simile a quello delle imprese dell’Italia centrale. Si tratta, tuttavia, di un artigianato che, nonostante i miglioramenti conseguiti negli ultimi anni, presenta ancora degli elementi di debolezza, come si evince dalla minore produttività del lavoro, dalla ridotta propensione all’innovazione e dalla scarsa rilevanza dei flussi commerciali con l’estero. 

Certamente, sulle potenzialità del settore pesano due circostanze, fra loro parzialmente correlate. La prima è rappresentata dall’elevata incidenza dei servizi a basso valore aggiunto e dalla specializzazione dei comparti industriali nella produzione di quei beni più esposti alle pressioni concorrenziali. La seconda circostanza che incide negativamente sulle potenzialità di sviluppo dell’artigianato salernitano è data, invece, dalle difficoltà che incontrano gli imprenditori ad ottenere finanziamenti in misura adeguata; finanziamenti che sarebbero necessari per accrescere il livello di competitività e di internazionalizzazione del settore. 

Per quanto riguarda in particolare i rapporti col sistema bancario, le difficoltà ad accedere al credito delle imprese artigiane sembrano essere principalmente riconducibili:

· alla natura prevalentemente “personale” delle aziende, per cui il finanziamento finisce spesso con l’intrecciarsi con le vicende umane del titolare, la cui situazione patrimoniale costituisce l’aspetto più degno di attenzione da parte delle banche ai fini della valutazione dell’affidamento;

· alla mancanza, nelle imprese in questione, di adeguate strutture amministrative e contabili che consentano una diversificazione delle fonti di finanziamento anche in relazione ai rispettivi costi;

· all’elevato grado di frazionamento delle operazioni e alla conseguente riduzione del loro importo medio, che costituisce, com’è noto, un fattore negativo nei rapporti con le banche.

Per disporre di un quadro organico delle caratteristiche strutturali e dinamiche delle imprese artigiane residenti nella provincia di Salerno, le fonti statistiche alle quali si può fare ricorso sono essenzialmente due:

1) le elaborazioni effettuate dall’Artigiancassa sulla ricchezza finanziaria e sui prestiti bancari accordati al settore
;

2) le rilevazioni correnti effettuate dal Sistema delle Camere di Commercio sulla consistenza della base imprenditoriale e le ricerche eseguite dall’Istituto Tagliacarne; ricerche che, oltre agli elementi fisici costituiti dal numero degli addetti, hanno avuto per oggetto alcuni aggregati espressi in termini monetari. 

Fatta questa breve premessa, bisogna innanzitutto rilevare che, in base ai dati tratti dai registri delle Camere di commercio, nella provincia di Salerno sono ubicate 20.591 imprese artigiane, corrispondenti al 27,5% del totale regionale. L’85,1% delle imprese sono organizzate in forma di ditta individuale, il 12,7% in forma di società di persone, l’1,9% in forma di società di capitali ed il rimanente 0,3% in altra forma giuridica. Rispetto alle percentuali rilevate a livello nazionale, si riscontra quindi nell’economia salernitana una maggiore incidenza delle cosiddette imprese monocellulari, cioè quelle nelle quali il lavoro è prestato dal solo titolare senza l’ausilio di alcun collaboratore. La prevalenza di tale tipologia d’impresa è in gran parte riconducibile alla diffusione sul territorio delle attività artigianali tradizionali (riparazione di beni, servizi alla persona, ecc.); attività che, come visto, presentano in genere un volume d’affari inferiore ai cento mila euro all’anno.

Nel periodo compreso tra il 2004 e il 2009, in linea con le tendenze prevalenti su scala nazionale, la consistenza delle imprese artigiane non ha evidenziato nella provincia salernitana variazioni particolarmente significative, avendo segnato nel complesso un incremento di appena lo 0,1 % (contro il +0,2 % dell’Italia). Tale risultato si spiega se si considera che la crescita del numero delle imprese artigiane organizzate in forma di società di persone e di società di capitali è stata quasi completamente assorbita dalla diminuzione del numero delle ditte individuali iscritte nei registri camerali. Si tratta di una diminuzione che ha interessato la generalità delle province italiane, e che è un segno delle difficoltà incontrate dalle imprese minori nel contrastare gli effetti prodotti dal drastico peggioramento della congiuntura.

La sostanziale invarianza dello stock delle unità produttive ha dato luogo ad una leggera riduzione del peso del settore sull’economia provinciale: l’incidenza delle imprese artigiane sul totale delle imprese è, infatti, passata dal 21,7% del 2004 al 20,4% del 2009 (contro una media nazionale rispettivamente pari a 28,7% e 27,7%). Si noti, tuttavia, che la minore incidenza del settore dell’artigianato è essenzialmente una conseguenza della lievitazione registrata nel periodo dalle attività commerciali, le quali, com’è noto, non possono essere esercitate in forma artigiana.   

Come si evince dai dati, il 43% delle imprese artigiane opera nel settore dei servizi, il 31,4% nelle costruzioni, il 24,5% nell’industria manifatturiera ed il rimanente 1% negli altri comparti produttivi. Rispetto ai corrispondenti valori medi nazionali, la provincia di Salerno si contraddistingue quindi per una più spiccata terziarizzazione delle attività artigianali. Il che non sorprende se si considera l’elevata percentuale di aziende dedite alla riparazione di autoveicoli e motocicli (10,2%), ai trasporti e magazzinaggio (6,2%), alla ricezione e ristorazione (4,6%) e soprattutto all’erogazione di “altri servizi alle famiglie” (17,2%); settore, quest’ultimo, che comprende un’ampia gamma di attività soggette spesso ad autorizzazione e svolte con tecniche prevalentemente manuali (parrucchieri, barbieri, estetisti, ecc.).

Focalizzando l’attenzione sui dati camerali relativi all’industria, degno di nota è il fatto che più della metà delle imprese manifatturiere è concentrata in soli quattro comparti di attività, e cioè: i prodotti in metallo (19,1%), i prodotti alimentari (17,5%), il legno e i prodotti in legno (14,5%), l’abbigliamento (7,9%). Si tenga presente che questi comparti, pur continuando a rivestire un ruolo di particolare importanza nell’ambito dell’economia salernitana, sono anche quelli che hanno evidenziato negli ultimi anni il più sfavorevole andamento del tasso di nati-mortalità delle imprese. Le crescenti difficoltà di ordine congiunturale hanno infatti comportato la chiusura di diversi piccoli opifici e il venir meno di nuove iniziative imprenditoriali. 

Un qualche sostegno al settore industriale potrebbe venire, in prospettiva, dalla ripresa della domanda internazionale e dal consolidamento dei nuovi mercati di sbocco. Il problema è però che le imprese artigiane della provincia di Salerno, così come quelle del resto del Mezzogiorno, risultano fortemente penalizzate nella concorrenza estera e nel grado di penetrazione nei mercati esteri, essenzialmente per due ordini di motivi. In primo luogo, per le difficoltà che esse incontrano nel creare una rete distributiva e servizi di marketing che consentano loro di operare su vasta scala conoscendo per tempo gli orientamenti della domanda. In secondo luogo, per la carenza di mezzi finanziari adeguati e di solide garanzie contro i rischi di insolvenza degli importatori. A tale proposito, si tenga presente che fino a pochi anni fa era normale attendersi che i prodotti dell’attività artigianale, così come quelli dell’economia sommersa (maglierie, calzature, lavori in ceramica, ecc.), fossero incettati da appositi intermediari che li incanalavano nei circuiti del commercio estero, lucrando la quota più sostanziosa del fatturato. Solo in tempi relativamente recenti hanno cominciato, infatti, a svilupparsi, anche per tale segmento dell’attività produttiva, quelle forme di sostegno che vanno dalle attività promozionali ai servizi di assistenza all’esportazione, dai consorzi alle operazioni di assicurazione e finanziamento dei crediti all’esportazione.

La scarsa rilevanza dei flussi commerciali con l’estero appare evidente se si considera che nella provincia di Salerno le esportazioni di manufatti artigianali incidono, secondo le valutazioni dell’Istituto Tagliacarne, per meno del 10% sul valore aggiunto del settore, contro una media nazionale superiore al 22%. Si tratta di un valore effettivamente molto basso, che solo in minima parte sembra essere riconducibile:

· da un lato, alla stretta integrazione esistente tra l’economia salernitana e quella del resto dell’Italia, e quindi al fatto che una quota della produzione locale viene venduta, anziché sul mercato estero, su quello nazionale;

· dall’altro, alla circostanza che la provincia di provenienza delle merci viene identificata con quella in cui è ubicata la sede dell’impresa, con la conseguenza che una parte delle esportazioni relative alle imprese plurilocalizzate viene arbitrariamente ripartita sul territorio.   


	Tab. 1 – Consistenza delle imprese artigiane attive nelle province campane ed in Italia 

(Valori assoluti e %; 2004-2009)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	
	Dati assoluti

	Salerno
	20.538
	20.674
	20.652
	20.578
	20.720
	20.591

	Avellino
	8.042
	8.047
	8.041
	8.063
	8.060
	7.932

	Benevento
	5.584
	5.578
	5.540
	5.486
	5.257
	5.191

	Caserta
	11.984
	12.026
	11.967
	12.061
	12.110
	11.969

	Napoli
	29.865
	29.991
	29.946
	30.102
	29.509
	29.286

	Campania
	76.013
	76.316
	76.146
	76.290
	75.656
	74.969

	Italia
	1.450.396
	1.463.532
	1.471.445
	1.482.452
	1.486.559
	1.465.949

	
	Variazioni percentuali annue

	Salerno
	---
	0,7
	-0,1
	-0,4
	0,7
	-0,6

	Avellino
	---
	0,1
	-0,1
	0,3
	0,0
	-1,6

	Benevento
	---
	-0,1
	-0,7
	-1,0
	-4,2
	-1,3

	Caserta
	---
	0,4
	-0,5
	0,8
	0,4
	-1,2

	Napoli
	---
	0,4
	-0,2
	0,5
	-2,0
	-0,8

	Campania
	---
	0,4
	-0,2
	0,2
	-0,8
	-0,9

	Italia
	---
	0,9
	0,5
	0,7
	0,3
	-1,4


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 2 – Incidenza delle imprese artigiane sul totale delle imprese nelle province campane ed in Italia 

(In %; 2004-2009)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	Salerno
	21,7
	21,5
	21,2
	20,9
	20,6
	20,4

	Avellino
	21,0
	20,8
	20,7
	20,7
	20,3
	20,0

	Benevento
	17,7
	17,6
	17,3
	17,3
	16,7
	16,6

	Caserta
	17,5
	17,2
	16,8
	16,8
	16,5
	16,2

	Napoli
	13,8
	13,6
	13,6
	13,7
	13,0
	12,7

	Campania
	16,9
	16,7
	16,6
	16,6
	16,0
	15,7

	Italia
	28,7
	28,6
	28,5
	28,6
	28,0
	27,7


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 3 – Imprese artigiane attive per forma giuridica nelle province campane ed in Italia (
Valori assoluti e %; 2009)

	
	Salerno
	Avellino
	Benevento
	Caserta
	Napoli
	Campania
	Italia

	 
	Dati assoluti 

	Società di capitale
	381
	259
	212
	452
	198
	1.502
	48.903

	Società di persone
	2.617
	1.312
	669
	3.882
	986
	9.466
	262.533

	Imprese individuali
	17.529
	10.203
	4.303
	24.925
	6.743
	63.703
	1.150.582

	Altre forme
	64
	195
	7
	27
	5
	298
	3.931

	Totale imprese
	20.591
	11.969
	5.191
	29.286
	7.932
	74.969
	1.465.949

	
	Composizione percentuale

	Società di capitale
	1,9
	2,2
	4,1
	1,5
	2,5
	2,0
	3,3

	Società di persone
	12,7
	11,0
	12,9
	13,3
	12,4
	12,6
	17,9

	Imprese individuali
	85,1
	85,2
	82,9
	85,1
	85,0
	85,0
	78,5

	Altre forme
	0,3
	1,6
	0,1
	0,1
	0,1
	0,4
	0,3

	Totale imprese
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 4 – Imprese artigiane attive per settori economici in provincia di Salerno 
(Valori assoluti e %;  2009)

	
	Salerno
	Avellino
	Benevento
	Caserta
	Napoli
	Campania
	Italia

	 
	Dati assoluti 

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	155
	52
	34
	82
	24
	347
	10.548

	Attività industriali
	5.082
	2.031
	1.299
	2.699
	8.534
	19.645
	358.884

	Di cui: Attività manifatturiere
	5.051
	2.006
	1.280
	2.677
	8.481
	19.495
	355.341

	Costruzioni
	6.459
	2.858
	1.685
	3.897
	7.021
	21.920
	583.930

	Commercio, trasporto, alloggio, rist.
	4.307
	1.368
	969
	2.504
	5.926
	15.074
	242.577

	Servizi di comunicaz.
	111
	23
	25
	52
	96
	307
	10.185

	Attività finanziarie e assicurative
	9
	0
	0
	0
	7
	16
	130

	Attività immobiliari
	1
	0
	0
	2
	1
	4
	226

	Attività prof., scient. e tecn., amm.
	769
	268
	190
	497
	1.191
	2.915
	61.929

	PA, istruzione, sanità e assistenza 
	40
	26
	13
	9
	64
	152
	2.972

	Altre attività di servizi
	3.616
	1.295
	962
	2.209
	6.403
	14.485
	191.911

	Imprese non classificate
	42
	11
	14
	18
	19
	104
	2.657

	Totale
	20.591
	7.932
	5.191
	11.969
	29.286
	74.969
	1.465.949

	 
	Composizione percentuale

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	0,8
	0,7
	0,7
	0,7
	0,1
	0,5
	0,7

	Attività industriali
	24,7
	25,6
	25,0
	22,5
	29,1
	26,2
	24,5

	Di cui: Attività manifatturiere
	24,5
	25,3
	24,7
	22,4
	29,0
	26,0
	24,2

	Costruzioni
	31,4
	36,0
	32,5
	32,6
	24,0
	29,2
	39,8

	Commercio, trasporto, alloggio, rist.
	20,9
	17,2
	18,7
	20,9
	20,2
	20,1
	16,5

	Servizi di comunicaz.
	0,5
	0,3
	0,5
	0,4
	0,3
	0,4
	0,7

	Attività finanziarie e assicurative
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività immobiliari
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività prof., scient. e tecn., amm.
	3,7
	3,4
	3,7
	4,2
	4,1
	3,9
	4,2

	PA, istruzione, sanità e assistenza 
	0,2
	0,3
	0,3
	0,1
	0,2
	0,2
	0,2

	Altre attività di servizi
	17,6
	16,3
	18,5
	18,5
	21,9
	19,3
	13,1

	Imprese non classificate
	0,2
	0,1
	0,3
	0,2
	0,1
	0,1
	0,2

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	I settori più dinamici nel 2010

	Osservando la dinamica dei primi tre trimestri del 2010 (rispetto al consuntivo 2009), emerge una ulteriore contrazione della base imprenditoriale, pari al -0,7%, che coinvolge quasi tutti i macrosettori artigiani.
In tale contesto, si distinguono favorevolmente le attività ricettive (alloggio e ristorazione; +2,6%) e le agenzie di viaggi e noleggio (+4%).

Scendendo nel dettaglio delle attività produttive si ottiene un quadro differente. Nell’ambito dei comparti manifatturieri si delinea uno spiccato dinamismo per le imprese attive nel comparto delle bevande (+2,9%), della fabbricazione della carta (+8,3%), dei prodotti chimici (+4,5%) e della riparazione e manutenzione (+10,8%). Tra le attività terziarie si distinguono per dinamismo imprenditoriale alcuni comparti come pubblicità e ricerche di mercato: 5,3%, servizi per edifici e paesaggio (+6,4%) ed altre attività di servizio alla persona (+1,1%).


	Tab. 5 – Imprese artigiane attive in provincia di Salerno per settore di attività economica

	(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali 

rispetto al IV trimestre 2009)

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	147
	0,72
	-5,2

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	4
	0,02
	-20

	Attività manifatturiere
	4.965
	24,28
	-1,7

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	1
	0,00
	0,0

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	23
	0,11
	-8,0

	Costruzioni
	6.453
	31,56
	-0,1

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio, ecc.
	2.047
	10,01
	-2,2

	Trasporto e magazzinaggio
	1.251
	6,12
	-1,3

	Attività dei servizi alloggio e ristoraz.
	970
	4,74
	2,6

	Servizi di informazione e comunicazione
	110
	0,54
	-0,9

	Attività finanziarie e assicurative
	9
	0,04
	0,0

	Attivita' immobiliari
	0
	0,00
	-100

	Attività professionali, scientifiche, ecc.
	440
	2,15
	-1,1

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	337
	1,65
	4,0

	Amministrazione pubblica e difesa, ecc.
	0
	0,00
	-

	Istruzione
	37
	0,18
	0,0

	Sanita' e assistenza sociale
	3
	0,01
	0,0

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	77
	0,38
	-2,5

	Altre attività di servizi
	3.547
	17,35
	0,3

	Attività di famiglie e convivenze, ecc..
	0
	0,00
	-

	Imprese non classificate
	27
	0,13
	-35,7

	TOTALE
	20.448
	100
	-0,7


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 6 – Imprese artigiane attive in provincia di Salerno, nei comparti dell’industria manifatturiera 

	e del settore delle costruzioni (III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Industria manifatturiera

	Industrie alimentari
	867
	4,24
	-0,2

	Industria delle bevande
	35
	0,17
	2,9

	Industrie tessili
	107
	0,52
	-10,8

	Confezione di articoli di abbigliamento, ecc.
	392
	1,92
	0,3

	Fabbricazione di articoli in pelle e simili
	73
	0,36
	-7,6

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	717
	3,51
	-4,1

	Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
	13
	0,06
	8,3

	Stampa e riproduzione di supporti registrati
	223
	1,09
	-2,2

	Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinaz.
	1
	0
	0

	Fabbricazione di prodotti chimici
	23
	0,11
	4,5

	Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base, ecc.
	0
	0
	-

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	41
	0,2
	0

	Fabbricaz. di altri prodotti della lavoraz. di miner. non metall.
	426
	2,08
	-3

	Metallurgia
	21
	0,1
	0

	Fabbricazione di prodotti in metallo
	947
	4,63
	-2,5

	Fabbricaz. di computer e prodotti di elettronica e ottica, ecc.
	45
	0,22
	-6,3

	Fabbricazione di apparecchiature elettriche, ecc.
	38
	0,19
	-5

	Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca
	131
	0,64
	-1,5

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	13
	0,06
	0

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	45
	0,22
	0

	Fabbricazione di mobili
	157
	0,77
	-1,9

	Altre industrie manifatturiere
	486
	2,38
	-0,4

	Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine, ecc.
	164
	0,8
	10,8

	Totale Industria manifatturiera
	4.965
	24,28
	-1,7

	
	Costruzioni

	Costruzione di edifici
	2.198
	10,75
	-0,6

	Ingegneria civile
	55
	0,27
	0

	Lavori di costruzione specializzati
	4.200
	20,54
	0,2

	Totale Costruzioni
	6.453
	31,56
	-0,1


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 7 – Imprese artigiane attive in provincia di Salerno, in alcuni comparti del terziario 

	(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variaz.% III trim. 2010/ IV trim 09

	
	Servizi di informazione e comunicazione

	Attività editoriali
	2
	0,01
	0

	Attività di produzione cinematografica, di video, ecc.
	35
	0,17
	-2,8

	Attività di programmazione e trasmissione
	0
	0
	-

	Telecomunicazioni
	0
	0
	-

	Produzione di software, consulenza informatica, ecc.
	26
	0,13
	0

	Attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici
	47
	0,23
	0

	Totale Servizi di informazione e comunicazione
	110
	0,54
	-0,9

	
	Attività professionali, scientifiche e tecniche

	Attività legali e contabilità
	0
	0
	-

	Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale
	2
	0,01
	0

	Attività degli studi di architettura e d'ingegneria, ecc.
	3
	0,01
	0

	Ricerca scientifica e sviluppo
	0
	0
	-

	Pubblicità e ricerche di mercato
	40
	0,2
	5,3

	Altre attività professionali, scientifiche e tecniche
	395
	1,93
	-1,7

	Servizi veterinari
	0
	0
	-

	Totale Attività professionali, scientifiche e tecniche
	440
	2,15
	-1,1

	
	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese

	Attività di noleggio e leasing operativo
	7
	0,03
	-12,5

	Attività di ricerca, selezione, fornitura di personale
	1
	0
	0

	Attività dei servizi delle agenzie di viaggio, ecc.
	1
	0
	0

	Servizi di vigilanza e investigazione
	0
	0
	-

	Attività di servizi per edifici e paesaggio
	281
	1,37
	6,4

	Attività di supporto per le funzioni d'ufficio, ecc.
	47
	0,23
	-6

	Totale Noleggio, agenzie di viaggio, serv.  supporto imprese
	337
	1,65
	4

	
	Altre attività di servizi

	Attività di organizzazioni associative
	0
	0
	-

	Riparazione di computer e di beni per uso personale e per la casa
	593
	2,9
	-3,6

	Altre attività di servizi per la persona
	2.954
	14,45
	1,1

	Totale Altre attività di servizi
	3.547
	17,35
	0,3


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	La forza lavoro
La ricchezza prodotta del settore


	Passando ad esaminare la base occupazionale, si evince che nel 2007 il numero degli addetti nelle imprese artigiane raggiunge nella provincia di Salerno le 36.117 unità, corrispondenti al 16,7% del totale degli occupati (contro una media regionale e nazionale rispettivamente pari a 11,7% e 18,8%). 

Data la netta prevalenza delle ditte individuali, la ripartizione degli addetti per settori di attività economica non differisce in misura apprezzabile da quella delle imprese: anche in questo caso, infatti, la quota di pertinenza del terziario supera abbondantemente la soglia del 40%, mentre quella dell’industria manifatturiera oscilla attorno al 25%.  

Se i dati degli occupati per settore di attività tendono inevitabilmente a coincidere con quelli tratti dai registri camerali, vale la pena comunque rilevare che Salerno – con un numero medio di addetti per azienda pari a 2,2 – si colloca nelle ultime posizioni della relativa graduatoria provinciale, precedendo di poco Foggia, Benevento, Cosenza, Napoli, Imperia, Rieti, Caserta e Roma. Naturalmente, la ridotta dimensione media delle aziende, così come altri aspetti di carattere strutturale, dipende in gran parte dalla loro specializzazione produttiva e, in particolare, dalla prevalenza di mestieri che in diversi casi possono essere svolti dal titolare senza neanche bisogno di avvalersi del contributo di altri membri della famiglia.  
Sempre nel 2007, il valore aggiunto prodotto dall’artigianato raggiunge nella provincia di Salerno i 1.798 milioni di euro, pari al 10,2% del totale (contro una media regionale e nazionale rispettivamente pari a 7,4% e 13,2%). Il 32,9% del valore aggiunto è ascrivibile all’industria in senso stretto, il 25,7% al comparto delle riparazioni, alberghi, ristoranti e trasporti, il 25,2% alle costruzioni, il 10,0% alle attività immobiliari e imprenditoriali ed il rimanente 6,2% alle altre attività. Rispetto alla media nazionale, l’economia salernitana mostra quindi una maggiore incidenza del reddito prodotto dal terziario (e soprattutto dai servizi alle famiglie), controbilanciata da una minore incidenza del reddito prodotto dall’industria manifatturiera, che rappresenta il “volano” dell’intero settore. Se tiene conto di ciò, non sorprende allora che la produttività del lavoro, ottenuta rapportando il valore aggiunto al numero degli addetti, si attesti nella provincia su un valore (50 mila euro) inferiore a quello stimato per l’intera economia nazionale (55 mila euro). 


2.2 I divari di produttività

	Le cause: investimenti ed innovazione
Le difficoltà delle imprese minori

Le dimensioni della produttività

	I divari di produttività che si riscontrano tra le due summenzionate aree geografiche dipendono, oltre che dalle differenze evidenziate da alcuni indicatori statistici (quali, ad esempio, il volume degli investimenti e il grado di apertura al commercio internazionale), anche dalle differenze che derivano dalle specifiche capacità di innovazione. Particolare rilievo assume quindi il progresso tecnico, ossia l’avanzamento delle conoscenze utilizzabili per lo sviluppo della produzione; progresso che si realizza con il miglioramento di un prodotto/processo già esistente, oppure con l’introduzione di un prodotto/processo completamente nuovo. 

Gli strumenti attraverso i quali le imprese possono introdurre innovazioni sono molteplici, e fra essi si evidenziano:

· l’acquisto di macchine e attrezzature ad alto contenuto tecnologico;

· lo sviluppo di programmi di ricerca applicata;

· le ristrutturazioni delle funzioni organizzative intese a migliorare l’immagine complessiva e il grado di competitività dell’impresa:

· i progetti rivolti al contenimento del consumo energetico ed alla razionalizzazione del consumo di materie prime in generale.

Non è difficile rendersi conto delle difficoltà che incontrano le imprese, soprattutto quelle di piccola dimensione, a sostenere i costi connessi con il mantenimento di un efficiente laboratorio di ricerca. In particolare, sono lontani dalla portata delle piccole imprese non tanto i costi per le ricerche connesse con le invenzioni vere e proprie (di cui si interessano soltanto i grandi gruppi industriali), quanto piuttosto quelli derivanti dallo sviluppo delle invenzioni, ossia gli oneri finanziari che occorre sostenere per perfezionare un’invenzione fino a renderla commercialmente utilizzabile.

In tale contesto, i punti critici delle piccole imprese localizzate nel Mezzogiorno riguardo all’innovazione possono individuarsi:

· in una posizione di svantaggio nell’accesso alle cosiddette tecnologie di sistema (nel campo dell’automazione, delle telecomunicazioni, dell’informatica), che richiedono numerose e costose competenze specialistiche;

· nella difficoltà di organizzare la funzione innovativa come aspetto permanente e strategico della gestione aziendale;

· nell’impossibilità di realizzare ricerche che comportino costi non assorbibili a determinati livelli di produzione;

· nella mancanza di pianificazione del ciclo produttivo e, quindi, nella difficoltà a individuare le modifiche che richiederebbero la sostituzione del lavoro con il capitale, e viceversa;

· nell’inadeguatezza delle risorse finanziarie e del livello di capitalizzazione per far fronte ai costi e ai rischi connessi con il processo di innovazione.

Per cercare di individuare i fattori che stanno alla base della minore produttività dell’artigianato salernitano, si è ritenuto opportuno costruire un semplice modello statistico
, nel quale la produttività del lavoro, cioè il valore aggiunto per occupato, è stata posta in funzione delle seguenti variabili esplicative:

· la dimensione media delle imprese artigiane, misurata in termini di addetti;

· il grado di “solidità” delle imprese artigiane, rappresentato dal relativo tasso di sviluppo;

· la percentuale delle imprese artigiane costituite in forma societaria;

· l’importo medio dei finanziamenti bancari a medio-lungo termine, desunto dalle elaborazioni dell’Artigiancassa;

· l’incidenza sul totale delle imprese artigiane di quelle che hanno introdotto innovazioni tecnologiche, quali risulta dalla stima da noi eseguita in base ai dati rilevati dall’ISTAT con riferimento alle imprese industriali con almeno dieci addetti;

· il grado di apertura al commercio internazionale, ossia l’incidenza delle esportazioni sul valore aggiunto delle imprese artigiane, stimata dall’Istituto Tagliacarne.      

La relazione che sussiste tra le summenzionate variabili e il fenomeno in esame appare abbastanza evidente. Da un punto di vista logico, infatti, non sembra inverosimile supporre che la produttività possa essere spiegata da generiche economie di scala (dimensione media delle imprese e spesa per gli investimenti), da condizioni di relativa solidità delle aziende (nati-mortalità imprenditoriale), dal livello di modernizzazione delle strutture (propensione all’innovazione) e da fattori di competitività in senso lato (incidenza delle esportazioni). 
La conclusione che si può trarre da tale esercizio di stima è che la ridotta produttività delle imprese artigiane della provincia di Salerno dipende – coeteris paribus – principalmente da due fattori, e cioè: 

· dalla più bassa percentuale di imprese innovatrici;

· dai minori finanziamenti per gli investimenti.

A quest’ultimo proposito, vale la pena rilevare che alla fine del mese di dicembre 2008, secondo le valutazioni dell’Artigiancassa, la consistenza dei prestiti a medio-lungo termine erogati dalle banche alle imprese artigiane si attesta nella provincia di Salerno su un valore di 226 milioni di euro (al lordo delle sofferenze), corrispondenti al 34% del totale regionale. In rapporto al numero delle imprese attive, il valore medio dei prestiti scende nella provincia sotto la soglia degli 11 mila euro, risultando così inferiore non solo al dato del Centro-Nord ma anche a quello del Mezzogiorno (rispettivamente 25 e 14 mila euro).   


Graf. 1 - Incidenza degli occupati artigiani nelle province campane ed in Italia (In %; 2007)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
Graf. 2 – Incidenza del valore aggiunto artigiano nelle province campane ed in Italia 
(In %; 2007)
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	Tab. 8 – Valore aggiunto ai prezzi base e addetti delle imprese artigiane nelle province campane ed in Italia (2007)

	
	Valore Aggiunto (Milioni di €)
	Addetti (Numero)
	VA per addetto (Migliaia di €)
	VA per azienda  (Migliaia di €)

	Salerno
	1.798,1
	36.117
	49,8
	87,4

	Avellino
	751,1
	14.853
	50,6
	93,2

	Benevento
	466,9
	9.648
	48,4
	85,1

	Caserta
	865,5
	18.106
	47,8
	71,8

	Napoli
	2.463,7
	49.082
	50,2
	81,8

	Campania
	6.345,3
	127.806
	49,6
	83,2

	Italia
	182.274,6
	3.308.603
	55,1
	123,0


Fonte: Istituto Tagliacarne

	Tab. 9 – Valore aggiunto ai prezzi base delle imprese artigiane per settori di attività nelle province campane ed in Italia (2007)

	
	Attività primarie
	Attività industriali
	Industria in senso stretto
	Costruz.
	Attività dei servizi
	Riparaz., alberghi e ristoranti, trasporti
	Attività immobil. e imprend.
	Altri servizi
	Totale

	
	Dati assoluti in milioni di euro

	Salerno
	0,1
	1.044,7
	592,1
	452,6
	753,3
	462,0
	179,9
	111,5
	1.798,1

	Avellino
	0,0
	451,1
	284,2
	166,9
	299,9
	158,2
	106,9
	34,8
	751,1

	Benevento
	0,0
	266,5
	159,7
	106,7
	200,6
	100,8
	77,4
	22,4
	466,9

	Caserta
	0,0
	500,2
	282,8
	217,4
	365,3
	201,8
	122,2
	41,3
	865,5

	Napoli
	0,1
	1.490,5
	1.027,2
	463,2
	973,1
	521,8
	205,4
	245,9
	2.463,7

	Campania
	0,2
	3.752,9
	2.346,0
	1.406,9
	2.592,3
	1.444,5
	691,8
	455,9
	6.345,3

	Italia
	131,3
	116.666,7
	71.606,4
	45.060,3
	65.476,6
	37.618,2
	16.388,4
	11.470,0
	182.274,6

	
	Composizione percentuale

	Salerno
	0,0
	58,1
	32,9
	25,2
	41,9
	25,7
	10,0
	6,2
	100,0

	Avellino
	0,0
	60,1
	37,8
	22,2
	39,9
	21,1
	14,2
	4,6
	100,0

	Benevento
	0,0
	57,1
	34,2
	22,9
	43,0
	21,6
	16,6
	4,8
	100,0

	Caserta
	0,0
	57,8
	32,7
	25,1
	42,2
	23,3
	14,1
	4,8
	100,0

	Napoli
	0,0
	60,5
	41,7
	18,8
	39,5
	21,2
	8,3
	10,0
	100,0

	Campania
	0,0
	59,1
	37,0
	22,2
	40,9
	22,8
	10,9
	7,2
	100,0

	Italia
	0,1
	64,0
	39,3
	24,7
	35,9
	20,6
	9,0
	6,3
	100,0


Fonte: Istituto Tagliacarne

	Tab. 10 – Finanziamenti bancari e ricchezza finanziaria delle imprese artigiane 
(31 dicembre 2008)

	
	Finanziamenti bancari
	
	Ricchezza finanziaria

	
	In totale
	Medio-lungo termine
	
	In totale
	Depositi bancari

	
	Dati assoluti in milioni di euro

	Salerno
	411
	226
	
	1.029
	162

	Avellino
	128
	68
	
	404
	53

	Benevento
	71
	37
	
	259
	27

	Caserta
	145
	78
	
	603
	70

	Napoli
	475
	256
	
	1.455
	288

	Campania
	1.230
	665
	
	3.750
	600

	Centro-Nord
	50.300
	27.900
	
	63.400
	12.540

	Mezzogiorno
	9.200
	5.300
	
	15.600
	2.860

	Italia
	59.500
	33.200
	
	79.000
	15.400

	
	Dati medi per azienda in migliaia di euro

	Salerno
	19,5
	10,7
	
	48,9
	7,7

	Avellino
	15,5
	8,2
	
	48,9
	6,4

	Benevento
	13,4
	7,0
	
	49,0
	5,1

	Caserta
	11,8
	6,3
	
	48,9
	5,7

	Napoli
	16,0
	8,6
	
	48,9
	9,7

	Campania
	16,0
	8,7
	
	48,9
	7,8

	Centro-Nord
	45,1
	25,0
	
	56,9
	11,2

	Mezzogiorno
	24,1
	13,9
	
	40,9
	7,5

	Italia
	39,8
	22,2
	
	52,8
	10,3


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Artigiancassa

	L’artigianato artistico in provincia di Salerno

L’artigianato artistico rappresenta un segmento di eccellenza del sistema produttivo della provincia di Salerno, terra ricca di antichi mestieri e saperi che i maestri artigiani si tramandano da secoli di generazione in generazione, i cui manufatti, unici e di elevata qualità, sono conosciuti e apprezzati tanto in Italia quanto all’estero. Si tratta di un patrimonio di conoscenze e competenze da tutelare e salvaguardare, sia in quanto testimonianza delle tradizioni e della storia della provincia, sia in quanto opportunità di lavoro per le nuove generazioni e di sviluppo per l’economia locale. Non solo l’artigianato artistico costituisce un’importante risorsa economica di per sé, ma concorre allo sviluppo del territorio anche per vie indirette, ampliando, ad esempio, l’offerta turistica ed il mercato di riferimento.

L’artigianato artistico coinvolge, in provincia di Salerno, numerosi ambiti produttivi. Particolarmente rinomata è la lavorazione della ceramica, attività diffusa nel salernitano già in età medievale, che si è sviluppata grazie all’abbondante presenza in loco della materia prima, l’argilla. L’arte della ceramica è ancora molto viva, ne sono una prova le numerose botteghe artigiane che operano ancora sul territorio. La produzione vietrese è indubbiamente quella più conosciuta; si tratta di una produzione ampia (si spazia dai piatti alle tazze, dai vasi ai lampadari, ecc.) e piuttosto variopinta (dominano i colori che contraddistinguono la costiera amalfitana), frutto di antiche tecniche di lavorazione conservate preziosamente nel tempo e dell’ingegno e fantasia degli artigiani locali. L’unicità di tale patrimonio artistico è tale che il Consiglio Nazionale Ceramico del Ministero dell’Industria ha approvato nel 2002 il “Disciplinare di Produzione della Ceramica Artistica Tradizionale di Vietri sul Mare”, il quale “… detta norme per l'apposizione del marchio “Ceramica artistica e tradizionale di Vietri" alla produzione ceramica vietrese, a tutela della denominazione di origine e ai fini della difesa e della conservazione delle caratteristiche tecniche e produttive della ceramica artistica e tradizionale di Vietri”.
Le espressioni dell’artigianato artistico salernitano sono, tuttavia, molteplici. Basti pensare alla vasta gamma di capi d’abbigliamento realizzati nei negozietti e boutique di Positano, conosciuti nel mondo per le fantasie allegre, i colori sgargianti e l’utilizzo di tessuti esclusivamente naturali quali lino e cotone; un’attività artigianale, questa, le cui origini sono riconducibili al secondo dopoguerra, quando le difficoltà economiche non lasciavano spazio a sperperi e gli indumenti venivano realizzati accostando gli avanzi di stoffa. All’arte dei sarti si accompagna, poi, sempre a Positano, quella dei calzolai, in particolare per quanto riguarda la produzione di sandali. 

Altra eccellenza delle produzioni artigianali del salernitano è la carta di Amalfi, tradizione che oggi viene portata avanti da una sola famiglia di cartai (si tratta di una carta molto pregiata che viene utilizzata per partecipazioni di nozze, per i menu dei ristoranti di classe, ecc.) ma che in passato costituiva un’attività di grande importanza per l’economia locale, come testimoniano le numerose cartiere che si incontrano nella Valle dei Mulini ed i reperti custoditi nel Museo della Carta.
Alle lavorazioni artigianali ricordate sopra vanno ad aggiungersene, poi, tante altre, (le botteghe che realizzano i presepi artigianali, l’arte del tombolo diffusa sui Monti Piacentini, la lavorazione artigianale del rame che vive ancora a Fisciano, ecc.), a riprova del ruolo che il settore dell’artigianato artistico occupa nell’economia provinciale.




3 Il posizionamento strategico delle imprese artigiane salernitane

3.1 La dinamica congiunturale: consuntivo 2010 e previsioni 2011

	Prosegue la fase ciclica avversa; in difficoltà soprattutto le piccole imprese
Positivo l’andamento degli investimenti
Le previsioni                 per il 2011


	I vincoli di natura strutturale e le difficoltà di ordine congiunturale trovano una puntuale conferma nei risultati dell’indagine condotta presso gli imprenditori artigiani dei vari comparti di attività della provincia di Salerno.

Il primo dato che emerge da tale indagine è la prosecuzione anche nel 2010 della fase ciclica avversa iniziata sul finire del 2008. Secondo i giudizi degli imprenditori, infatti, nonostante l’ulteriore limatura dei listini, il fatturato del settore ha accusato nel 2010 un calo superiore all’11% in termini quantitativi. A tale calo hanno contribuito esclusivamente le unità produttive di più piccola dimensione, cioè le ditte individuali e le imprese con meno di 10 addetti, tenuto conto che nelle imprese della classe superiore il fatturato ha segnato un leggero rimbalzo (+0,6%). A livello settoriale si sono riscontrate tendenze non proprio uniformi, avendo fatto registrare il giro d’affari un -15,5% nelle costruzioni, un -12,1% nell’industria e un -10,4% nelle attività del terziario.

Il ridimensionamento del fatturato è stato accompagnato, sempre in base alle indicazioni fornite dagli artigiani, da una diminuzione del numero degli occupati a tempo indeterminato (-1,2%) e da una sostanziale invarianza del numero degli occupati con contratto di lavoro atipico (+0,2%). Anche in questo caso le tendenze più sfavorevoli sono state rilevate nelle unità produttive più piccole, le quali sembrano avere risentito in misura maggiore della caduta della domanda di mercato. Caduta della domanda che – assieme alla minore liquidità e alle crescenti difficoltà incontrate nel riscuotere le fatture – rappresenta, secondo gli imprenditori, il principale effetto della crisi (79,0%).
Se il fatturato ha continuato a perdere terreno, un leggero recupero ha invece evidenziato il processo di accumulazione di beni strumentali, come suffragato dalla crescita di tre punti percentuali degli investimenti in termini quantitativi. Per una corretta valutazione di questo dato, bisogna però tenere conto di due circostanze. La prima: la ripresa degli investimenti ha riguardato meno del 20% delle aziende artigiane ed essa potrebbe essere stata in parte alimentata dalla necessità di ricostituire le scorte di magazzino. La seconda: il positivo risultato del 2010 è intervenuto dopo la drastica contrazione registrata dalle spese in conto capitale nel 2009. 

Per quanto concerne la destinazione economica, si noti che nella stragrande maggioranza dei casi gli investimenti sono stati effettuati per ammodernare le strutture produttive, ossia per rimpiazzare macchinari obsoleti e per introdurre innovazioni di prodotto o di processo. Solo in un ristretto numero di casi gli investimenti sono stati realizzati con l’intento di comprimere i costi della gestione operativa o al fine di sostituire la manodopera col capitale. Sui programmi di spesa destinati ad ampliare la capacità produttiva ha pesato negativamente sia il modesto grado di utilizzo degli impianti, sia lo sfavorevole andamento del clima delle aspettative.

Per quanto riguarda più in particolare le aspettative, si tenga presente che gli imprenditori artigiani si attendono per il 2011 un’ulteriore contrazione del fatturato e della base occupazionale (rispettivamente -4,8% e -4,1%), accompagnata da un significativo rallentamento del processo di accumulazione (+1,2%). Di fronte a questo scenario non esaltante, gli strumenti su cui puntano gli imprenditori per rafforzare la propria competitività sono nell’ordine la semplificazione amministrativa, le agevolazioni creditizie, la valorizzazione del territorio, la formazione professionale e l’integrazione con altri settori. 


	Graf. 1 - Variazioni quantitative dei principali indicatori di performance del settore artigiano

 della provincia di Salerno, nel 2010 rispetto al 2009 e previsioni 2011 (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 2 - Quota di imprese dell’artigianato che ha effettuato investimenti nel 2010 ed andamento qualitativo dei flussi di investimento rispetto al 2009, in provincia di Salerno (in %)

	Quota
	Andamento
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 3 - Quota di imprese dell’artigianato che effettuerà investimenti nel 2011 ed andamento qualitativo previsionale dei flussi di investimento rispetto al 2010, in provincia di Salerno (in %)

	Quota
	Andamento
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 4- Risultati conseguiti dalle imprese dell’artigianato mediante gli investimenti realizzati

 nel corso del 2010, in provincia di Salerno (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 5- Principali conseguenze della crisi economica e finanziaria secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

3.2 I riflessi della crisi sul mercato del credito 

	La restrizione del credito: recessione, Basile 2 e rischio usura
La risposta delle imprese artigiane


	Com’è noto, uno degli effetti prodotti dalla recessione è stato quello di ridurre il credito bancario alle imprese, parallelamente ad un degrado degli assetti finanziari di queste, il tutto aggravato dagli automatismi pro ciclici tipici delle regole di Basilea 2. Il mercato del credito, dunque, è stato il principale anello di congiunzione fra comparto finanziario e reale della crisi, ma anche il fattore che maggiormente ha contribuito a rendere le imprese più esposte al rischio usura.
Anche le imprese artigiane della provincia di Salerno hanno risentito della minore inclinazione degli istituti ad erogare finanziamenti: dai risultati dell’indagine condotta dalla Camera di Commercio emerge, infatti, che, se si escludono le imprese che non hanno richiesto prestiti, la quota di quelle che ha incontrato difficoltà nell’accesso al credito si avvicina alla soglia del 70%. In particolare, secondo gli imprenditori, i fattori che hanno maggiormente contribuito ad ostacolare l’accesso al credito devono essere rintracciati nell’onerosità del costo del denaro (il 47,4% delle risposte
), nella severità dei criteri adottati per l’approvazione degli affidamenti (39,5%), nell’inadeguatezza delle somme accordate (34,2%) e nelle garanzie richieste (26,3%). A ciò occorre aggiungere la lentezza dei pagamenti della PA che contribuisce a determinare una situazione di crisi di liquidità delle imprese. Si tratta di conseguenze tipiche di una minore propensione al rischio da parte degli istituti di credito, in ragione del peggioramento dei bilanci di molte imprese richiedenti, che ha reso oggettivamente più rischioso il credito. Peraltro, in materia di garanzie reali, l’introduzione di Basilea 2 ha reso molto più complessa la fase di accettabilità delle garanzie offerte dalle imprese, poiché il regolamento in questione fissa parametri molto rigidi alle tipologie di strumenti patrimoniali e finanziari che possono essere offerti come garanzie reali.

Segue, poi, per poco meno di una impresa su quattro, una lievitazione degli oneri accessori per commissioni, il che è meno comprensibile e giustificabile, se non dal fatto che il livello di concorrenza fra le banche italiane non è ancora sufficientemente alto. 
Per far fronte alla “stretta” del credito, le imprese artigiane hanno reagito adottando diverse strategie. Tenuto conto che anche in questo caso erano ammesse risposte multiple, tale reazione si è essenzialmente tradotta nella dilazione del pagamento delle fatture ai fornitori (31,6%) - propagando di fatto gli effetti della recessione lungo l’intera filiera produttiva di appartenenza, e generalizzandola potenzialmente all’intero sistema produttivo-, nel ricorso ad altri canali di finanziamento (28,9%), nell’utilizzo dello scoperto del conto corrente bancario (28,9%) e nella ritardata liquidazione dei compensi dovuti ai dipendenti (23,7%) - contribuendo così alla contrazione dei consumi finali, in una spirale perversa che, dal rallentamento della domanda, finisce per creare ulteriori problemi alle imprese offerenti.


	Graf. 6- Quota di imprese artigiane della provincia di Salerno che ha riscontrato maggiori difficoltà per l’accesso al credito, in seguito alla crisi economica (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 7 – Aspetti dell’accesso al credito che sono peggiorati, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno, in seguito alla crisi economica (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 8- Modalità con le quali le imprese artigiane della provincia di Salerno stanno fronteggiando il peggioramento delle condizioni di accesso al credito (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 9 – Quota di imprese artigiane della provincia di Salerno che ha fatto ricorso ad un consorzio di garanzia fidi per ottenere un finanziamento bancario* (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

3.3 Le peculiarità del mercato del lavoro artigiano: sfide e strategie

	Uno sforzo di difesa dei livelli occupazionali aziendali
	Passando ad analizzare più nel dettaglio la situazione occupazionale delle imprese artigiane in provincia di Salerno, è importante rilevare che nel 2010 ben il 30% delle imprese del settore ha dichiarato di trovarsi in una condizione di eccedenza di manodopera rispetto ai tassi di attività. Per cercare di ridurre tale eccedenza, il 46,7% imprese ha “tagliato” il numero delle ore lavorate, il 26,7% ha effettuato licenziamenti, il 10,0% ha fatto ricorso agli ammortizzatori sociali, il 3,3% ha attivato procedure di mobilità ed il rimanente 13,3% si è servito di altri strumenti di gestione degli esuberi. 
Si rileva, dunque, un palese sforzo di difesa dei livelli occupazionali aziendali. Evidentemente, tali imprese sono consce dell’importanza di difendere il capitale umano interno, sia per motivi sociali, che anche per ragioni meramente economiche: sarebbe poi costoso, quando arriverà la ripresa, assumere e dover formare ex novo nuovo personale, in sostituzione di quello espulso dai cicli produttivi, già dotato di un livello di “skills” specificamente adattato alle caratteristiche dell’impresa in cui opera. Inoltre, figure professionali di particolare qualificazione potrebbero risultare difficili da reperire sul mercato del lavoro, quando sarà in atto la ripresa. 

Se, poi, è vero che molte realtà produttive sono state costrette ad intraprendere azioni volte a ridurre la base occupazionale, è anche vero che circa 1/5 delle imprese ha provveduto ad ampliare e/o a rimpiazzare la propria forza lavoro. Senza considerare che un numero non trascurabile di imprese non ha effettuato assunzioni per via dell’elevato costo del lavoro (37,2%), per l’impossibilità di realizzare investimenti in capitale umano (23,1 %), per la difficoltà a reperire le professionalità richieste (2,6%) e per l’inadeguatezza delle modalità di selezione (1,3 %).

A tale proposito, è interessante evidenziare quali sono le strategie utilizzate dagli artigiani per reperire le figure professionali necessarie per la propria attività. Ebbene, la stragrande maggioranza di essi ha dichiarato di basare le proprie scelte sulla conoscenza diretta degli interessati e di avvalersi di strumenti quali l’apprendistato, i corsi scuola/lavoro e quelli di riqualificazione del personale interno. Scarsa importanza è stata attribuita in tale contesto ai servizi offerti dai Centri per l’impiego.


	Graf. 10- Quota di imprese artigiane della provincia di Salerno che ha osservato un esubero di personale legato al calo di produzione (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 11- Modalità con le quali le imprese artigiane della provincia di Salerno stanno affrontando l’esubero di personale (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 12- Quota di imprese artigiane della provincia di Salerno che ha provveduto

ad acquisire personale (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 13- Principali motivi per cui le imprese artigiane della provincia di Salerno non hanno

provveduto ad acquisire personale (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 14- Strategie migliori per reperire le professionalità necessarie, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 15- Strategie migliori per affrontare il ricambio generazionale all’interno della propria azienda, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 16- Strategie migliori per affrontare il nodo del passaggio generazionale nell’impresa artigiana, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

3.4 Competitività e reti di impresa

	Fare sistema: una scelta obbligata
Un fattore culturale che investe “l’agire economico”


	Una strategia di potenziamento della competitività strutturale dell’economia locale che consente, anche in fasi di recessione, di difendere meglio i livelli produttivi ed occupazionali, è quella di creare una rete territoriale di rapporti e collaborazioni fra imprese, non necessariamente formalizzate, in grado di attivare forme cooperative volte alla condivisione di costi e rischi su progetti di investimento strategici, senza pregiudicare l‘autonomia decisionale e gestionale dei singoli soggetti (p. es., joint ventures produttive, o per aggredire mercati esteri, o per attivare progetti di innovazione o di miglioramento della qualità). Le reti di impresa possono attivare, dunque, e quelle forme di economia di agglomerazione e di circolazione migliore delle conoscenze e delle competenze tipiche dei distretti industriali e dei cluster produttivi. 

Fare relazioni, però, è una scelta obbligata che va al di là del mondo delle imprese, perché significa capacità di attivare relazioni di cooperazione con altri soggetti del territorio (PA, Università, sistema della formazione, centri servizi) in grado di fornire economie esterne che potenzino la competitività delle imprese locali. In sostanza, la rete relazionale è un’armatura, attraverso la quale il territorio si difende e potenzia la sua competitività, in uno scenario globale di concorrenza fra regioni nell’attrazione di fattori di sviluppo. 

Dall’indagine emerge che le imprese artigiane di Salerno hanno una propensione a fare rete non modesta; la quota di intervistati che afferma di far parte di un network aziendale è, infatti, pari al 10%, con un altro 5% che si dichiara comunque interessato. Del resto, alla Camera di Commercio di Salerno sono iscritte le uniche due reti di impresa formali del Mezzogiorno. Di fatto, tuttavia, la maggior parte degli imprenditori intervistati non ne recepisce appieno i vantaggi che, per i pochi che hanno scelto di associarsi con altre imprese, risiedono essenzialmente in fattori di carattere commerciale (con particolare riferimento ad una migliore penetrazione commerciale in mercati strategici - lo sostiene il 40% dei rispondenti; segue, con il 20%, l’intensificazione dei rapporti con i partner commerciali). Assumono, quindi, minor rilievo la possibilità di un facilitato reperimento di materie prime, semilavorati e manodopera, e la riduzione dei costi. Sempre in merito ai fattori di competitività, dall’indagine si evince come il prodotto sia al centro delle strategie competitive delle imprese artigiane della provincia di Salerno (per il 76% degli imprenditori). Seguono i servizi (47%), i prezzi e le condizioni di pagamento (19%), la capacità innovativa (11%), il marchio (8%) e, infine, la localizzazione geografica (3%)..


	Graf. 17 – Quota di imprese del settore artigiano che appartiene ad una rete di impresa,

in provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 18 –Principali motivi di appartenenza ad una rete di impresa, da parte delle imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 19 – Principali fattori di competitività su cui puntano le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

4 Le politiche per il settore del’artigianato in provincia di Salerno

	L’orizzonte di un progetto di sviluppo locale attraverso l’aggregazione e le reti di impresa
I fattori esogeni che condizionano l’attività

L’importanza della professionalità
I fattori endogeni

Il ruolo della Camera di Commercio

La necessità di misure operative


	Come emerso dall’analisi sinora condotta, le imprese artigiane costituiscono una realtà di tutto rilievo del sistema produttivo della provincia di Salerno, affermandosi quali depositarie di conoscenze e capacità professionali che rappresentano un patrimonio imprescindibile per la promozione dello sviluppo economico locale. Alla luce di tali considerazioni, emerge, per il settore artigiano della provincia, l’esigenza di perseguire non solo un obiettivo di tutela e conservazione dello “status quo”, quanto la più ardua finalità di promuovere, a favore dell'artigianato, politiche di promozione, valorizzazione e competitività, nell’ottica di realizzare un percorso di sviluppo locale. Le difficoltà dell’artigianato, infatti, sono quelle tipiche delle piccole imprese ed investono l’intera economia locale. Tali considerazioni indicano come occorra corroborare la solidità del sistema economico attraverso una maggiore propensione all’aggregazione, alle reti di impresa ed all’associazionismo. 

In altri termini, una maggiore competitività dell’artigianato, nonchè dell’economia locale, deve passare attraverso una maggiore solidità delle relazioni che intercorrono tra le imprese.
Volgendo l’attenzione all’indagine svolta presso gli imprenditori del settore provinciale, risulta doveroso porre in luce i principali fattori imputabili di ostacolare la crescita ed il consolidamento delle aziende artigiane sul mercato locale. A tal fine, si è reso necessario operare un opportuno distinguo tra fattori interni - ossia variabili che fanno parte integrante del settore, sulle quali è possibile intervenire- e fattori esterni -rappresentati da variabili non suscettibili di intervento diretto che, pur essendo al di fuori del sistema, sono in grado di esercitare su di esso considerevole influenza.

Entrando nel dettaglio delle dichiarazioni rilasciate dalle imprese artigiane salernitane, tra i “fattori esterni” che impediscono lo sviluppo delle potenzialità del settore spiccano la crescente concorrenza sui mercati di sbocco (43,0%), associata ad un elevato costo delle materie prime e dei semilavorati (31,0%).

Rilevano, inoltre, in tale contesto di analisi, le complessità inerenti il rapporto con la Pubblica Amministrazione (28,0%)  e la contestuale assenza, sul territorio locale, di una adeguata dotazione infrastrutturale; dotazione che, sebbene debba estendersi anche alle reti immateriali (inerenti i processi di comunicazione) risulta principalmente auspicabile per le reti materiali legate al trasporto verso e nella destinazione (14,0%).

Tra i principali ostacoli di natura esterna si evidenziano, infine, le difficoltà a reperire le professionalità richieste; difficoltà che, nonostante la situazione di eccedenza di manodopera rispetto ai tassi di attività, risultano evidenziate dall’11% degli imprenditori intervistati.

Muovendo il focus dell’analisi ai “fattori interni” che impediscono lo sviluppo delle potenzialità, risulta doveroso evidenziare come il 40% delle imprese artigiane locali non ravvisi la presenza di alcun ostacolo. Secondo tale logica sembrano, però, rilevare, rispettivamente per il 22% e per il 14% delle imprese intervistate, le difficoltà nel controllo dei prezzi/costi ed una non adeguata conoscenza del mercato.

Lo scenario settoriale sin qui delineato pone inevitabilmente in rilievo l’esigenza di potenziare l’artigianato, quale risorsa della realtà salernitana, mediante la progettazione e l’implementazione di strategie atte ad accrescere la competitività aziendale. In particolare, un ruolo primario ai fini del potenziamento del settore sembra essere attribuito alla semplificazione amministrativa (32%) ed a favorire le condizioni di accesso al credito (30%), rese notoriamente più stringenti dal propagarsi delle crisi internazionale, specialmente per le imprese di dimensioni minori.

Per rafforzare e rendere più dinamico l’artigianato si evidenzia, inoltre, l’esigenza di puntuali interventi da parte della Camera di Commercio; interventi volti prevalentemente a promuovere dinamiche di integrazione intersettoriale (49%) che vanno nella direzione di una maggiore solidità sistemica ed acuiscano la trasversalità dell’artigianato nei restanti settori economici del tessuto produttivo salernitano. 
In tale ambito, emergono, inoltre, rilevare azioni tese a promuovere un percorso di modernizzazione del settore mediante l’agevolazione di processi innovativi, auspicati dal 25,0% degli imprenditori artigiani provinciali, l’apprendistato professionalizzante (29%), nonché un potenziamento dei confidi (14%).
Si delinea, in particolare per il settore del credito un ruolo cruciale, nel senso che la programmazione delle attività e delle risorse per il futuro non deve prescindere dall’operatività reale delle misure poste in atto.


	Graf. 20 – Principali fattori esterni che ostacolano la crescita e/o il consolidamento della propria azienda sul mercato, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 21 – Fattori interni che ostacolano la crescita e/o il consolidamento della propria azienda sul mercato, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 23 – Strategie da adottare per alimentare la competitività aziendale, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 24 – Attività che potrebbero essere svolte dalla Camera di Commercio, per alimentare la competitività, secondo le imprese artigiane della provincia di Salerno (2010; in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

Appendice
	Quadro A - Legislazione nazionale - Legislazione di categoria 

(Riferimenti normativi per le singole attività)

	CATEGORIA ARTIGIANA
	FONTE NORMATIVA
	CONTENUTO IN SINTESI

	Installazione impianti
	Decreto 22 gennaio 2008, n. 37 
	Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici. 

	
	Legge 6 agosto 2008, n. 133 
	Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria.

	
	D.p.R. 18 aprile 1994, n. 392 
	Regolamento per il riconoscimento delle imprese di installazione 

	
	Legge 5 gennaio 1996, n. 25 
	Differimento di termini previsti da disposizioni legislative nel settore delle attività produttive. Art. 4 e 6. 

	
	D.lgs 31 marzo 1998, n. 112 
	Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I legge 59/1997. Articoli estratti (art. 20, 22, 42, 102, 105) 

	
	D.p.R. 14 dicembre 1998, n. 558 
	Regolamento per la semplificazione della disciplina in materia di registro delle imprese, nonché per la semplificazione dei procedimenti relativi alla denuncia di inizio attività. 

	Autoriparatori
	Legge 5 febbraio 1992, n. 122 
	Disciplina dell'attività di autoriparazione 

	
	Legge 5 gennaio 1996, n. 25 
	Differimento di termini previsti da disposizioni legislative nel settore delle attività produttive. Art. 4 e 6. 

	
	Legge 26 settembre 1996, n. 507 
	Modifiche alla legge 122/1992 

	
	D.lgs 31 marzo 1998, n. 112 
	Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I legge 59/1997. Articoli estratti (art. 20, 22, 42, 102, 105) 

	
	D.p.R. 14 dicembre 1998, n. 558 
	Regolamento per la semplificazione della disciplina in materia di registro delle imprese, nonché per la semplificazione dei procedimenti relativi alla denuncia di inizio attività. 

	Attività di pulizia
	Legge 25 gennaio 1994, n. 82 
	Disciplina generale dell'attività di pulizia, disinfezione, di disinfestazione, di derattizzazione e di sanificazione. 

	
	D.M. 7 luglio 1997, n. 274/1997 
	Regolamento di attuazione della Legge n° 82/1994 

	
	D.lgs 31 marzo 1998, n. 112 
	Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I legge 59/1997. Articoli estratti (art. 20, 22, 42, 102, 105) 

	
	D.p.R. 14 dicembre 1998, n. 558 
	Regolamento per la semplificazione della disciplina in materia di registro delle imprese, nonché per la semplificazione dei procedimenti relativi alla denuncia di inizio attività. 

	
	D.L. 31 gennaio 2007, n.7 come modificato con la legge di conversione 2 aprile 2007, n. 40
	Art. 10.

	
	
	Misure urgenti per la liberalizzazione di alcune attivita' economiche 

	Attività di Facchinaggio 
	Legge 5 marzo 2001, n. 57. Art. 17 
	Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati. Estratto Art. 17: Misure atte a favorire la riqualificazione delle imprese di facchinaggio e di movimentazione delle merci 

	
	D.M. 30 giugno 2003, n. 221 
	Regolamento recante disposizioni di attuazione dell'articolo 17 della legge 5 marzo 2001, n. 57, in materia di riqualificazione delle imprese di facchinaggio. 

	
	D.L. 31 gennaio 2007, n.7 come modificato con la legge di conversione 2 aprile 2007, n. 40
	Art. 10.

	
	
	Misure urgenti per la liberalizzazione di alcune attivita' economiche 

	Attività di tintolavanderia 
	Legge 22 febbraio 2006, n. 64 
	Disciplina dell'attività professionale di tintolavanderia 

	
	Parere Ministero dello Sviluppo Economico 8 giugno 2006 prot. 5265. Uff. C4 
	Legge 22 febbraio 2006, n. 84 

	
	Parere Ministero dello Sviluppo Economico 27 dicembre 2006 prot. 72730 Uff. E4 
	Quesiti in merito all'interpretazione della legge 22 febbraio 2006, n. 84 

	Attività di parrucchiere e barbiere Acconciatore 
	Diagrammi del percorso per acquisizione dell’abilitazione professionale di acconciatore ai sensi della L. 174/2005.
	Attraverso due diagrammi è schematizzato il percorso per l’acquisizione dell’abilitazione professionale di acconciatore.(i due diagrammi esprimono unicamente in modalità grafica diversa gli stessi percorsi)

	
	Lettera prot. 4968/DB 16.03 del 27/04/2009 Direzione Attività Produttive 
	Legge 174/2005: Percorsi per l'acquisizione della abilitazione professionale di acconciatore. Precisazioni a nota del 19/02/2009 

	
	Lettera prot. 1854/DB16.03 del 19/02/2009 Direzione Attività Produttive e Istruzione Formazione professionale e Lavoro
	Legge 174/2005: Percorsi per l'acquisizione della abilitazione professionale di acconciatore.

	
	Legge 14 febbraio 1963, n. 161 come modificata dalla legge 23 settembre 1970, n. 1142 
	Disciplina generale 

	
	Legge 17 agosto 2005, n. 174 
	Disciplina dell'attività di acconciatore 

	
	Legge regionale 30 dicembre 2009, n. 38 
	Art. 13

	
	
	Disposizioni di attuazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai servizi del mercato interno 

	
	Circolare Settore Disciplina e Tutela artigianato 22/12/2005 prot. 18237/17 
	Legge 174/2005. Disciplina dell'attività di acconciatore. Periodo transitorio 

	
	D.L. 31 gennaio 2007, n.7 come modificato con la legge di conversione 2 aprile 2007, n. 40
	Art. 10. 

	
	
	Misure urgenti per la liberalizzazione di alcune attivita' economiche 

	
	Lettera prot. 14499/DA2001 del 21/04/2008 Direzione attività Produttive e Direzione Sanità
	Trasmissione del modello per autocertificazione dei requisiti igienico-sanitari per l’apertura di esercizi di acconciatori o estetisti

	Attività di estetista 
	Legge 4 gennaio 1990, n. 1 
	Disciplina generale dell'attività di estetista 

	
	Legge regionale 9 dicembre 1992, n. 54. (Testo coordinato)
	Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1 - Disciplina dell'attivita' di estetista

	
	Sentenza Sez. III Civile Cassazione n. 4012 del 4 aprile 2000 
	Sentenza Corte di Cassazione in tema di utilizzo lampade abbronzanti. 

	
	Determina n. 377 del 20/12/2001 Direzione Sanità 
	Rilascio di libretto sanitario per barbieri, parrucchieri ed affini. Provvedimenti. 

	
	Deliberazione della Giunta Regionale 5 agosto 2002 n. 38-6874 
	Partecipazione delle ASL alla Commissione Comunale “Parrucchieri, barbieri ed estetisti”.- Provvedimenti 

	
	D.P.G.R. 7 aprile 2003 N. 6/R 
	Regolamento regionale delle Attività di solarium. 

	
	Sentenza TAR Piemonte 23 giugno 2004, n. 1160 
	Annullamento DPGR. 7/2003 nella parte relativa ai corsi per attività di solarium 

	
	D.L. 31 gennaio 2007, n.7 come modificato con la legge di conversione 2 aprile 2007, n. 40
	Art. 10. 

	
	
	Misure urgenti per la liberalizzazione di alcune attivita' economiche 

	
	Lettera prot. 14499/DA2001 del 21/04/2008 Direzione attività Produttive e Direzione Sanità
	Trasmissione del modello per autocertificazione dei requisiti igienico-sanitari per l’apertura di esercizi di acconciatori o estetisti

	Attività di ceramista 
	Legge 9 luglio 1990, n. 188 
	Tutela della ceramica artistica e tradizionale e della ceramica di qualità 

	Settori delle lavorazioni artistiche e tradizionali 
	D.p.R. 25 maggio 2001, n. 288 
	Regolamento concernente l'individuazione dei settori delle lavorazioni artistiche e tradizionali, nonché dell'abbigliamento su misura 


	Tab. 1 – Graduatoria provinciale decrescente per dimensione media delle imprese 

nell’artigianato (2008)

	Pos.
	Provincia
	Dimensione media
	Pos.
	Provincia
	Dimensione media

	1
	Bolzano
	3,3
	57
	Novara
	2,5

	2
	Fermo
	3,3
	58
	Piacenza
	2,5

	3
	Ancona
	3,2
	59
	Pescara
	2,5

	4
	Pesaro e Urbino
	3,1
	60
	Grosseto
	2,5

	5
	Arezzo
	3,1
	61
	Verbano-Cusio-Ossola
	2,5

	6
	Vicenza
	3,0
	62
	Reggio nell'Emilia
	2,5

	7
	Treviso
	3,0
	63
	Sassari
	2,5

	8
	Pordenone
	3,0
	64
	Chieti
	2,5

	9
	Macerata
	3,0
	65
	Campobasso
	2,5

	10
	Brescia
	3,0
	66
	Matera
	2,5

	11
	Perugia
	3,0
	67
	Brindisi
	2,5

	12
	Forlì-Cesena
	2,9
	68
	Frosinone
	2,4

	13
	Padova
	2,9
	69
	Isernia
	2,4

	14
	Sondrio
	2,9
	70
	Torino
	2,4

	15
	Ragusa
	2,9
	71
	Olbia-Tempio
	2,4

	16
	Belluno
	2,9
	72
	Latina
	2,4

	17
	Udine
	2,9
	73
	Siracusa
	2,4

	18
	Rovigo
	2,9
	74
	Trieste
	2,4

	19
	Terni
	2,9
	75
	Lucca
	2,4

	20
	Pisa
	2,9
	76
	Lodi
	2,4

	21
	Lecco
	2,9
	77
	Lecce
	2,4

	22
	Modena
	2,8
	78
	Palermo
	2,4

	23
	Cagliari
	2,8
	79
	Genova
	2,4

	24
	Bergamo
	2,8
	80
	Enna
	2,4

	25
	Medio Campidano
	2,8
	81
	Caltanissetta
	2,4

	26
	Venezia
	2,8
	82
	Vercelli
	2,4

	27
	Rimini
	2,8
	83
	Oristano
	2,4

	28
	Trento
	2,8
	84
	Crotone
	2,4

	29
	Bari
	2,8
	85
	Valle d'Aosta
	2,4

	30
	Como
	2,8
	86
	Potenza
	2,3

	31
	Siena
	2,7
	87
	Pavia
	2,3

	32
	Ascoli Piceno
	2,7
	88
	Messina
	2,3

	33
	Barletta-Andria-Trani
	2,7
	89
	Reggio di Calabria
	2,3

	34
	Cuneo
	2,7
	90
	Biella
	2,3

	35
	Varese
	2,7
	91
	Viterbo
	2,3

	36
	Trapani
	2,7
	92
	L'Aquila
	2,3

	37
	Mantova
	2,7
	93
	Catanzaro
	2,3

	38
	Teramo
	2,7
	94
	Catania
	2,3

	39
	Livorno
	2,7
	95
	Taranto
	2,3

	40
	Ravenna
	2,6
	96
	Nuoro
	2,3

	41
	Massa-Carrara
	2,6
	97
	Milano
	2,3

	42
	Gorizia
	2,6
	98
	Savona
	2,3

	43
	Verona
	2,6
	99
	Agrigento
	2,2

	44
	Cremona
	2,6
	100
	Avellino
	2,2

	45
	La Spezia
	2,6
	101
	Vibo Valentia
	2,2

	46
	Prato
	2,6
	102
	Salerno
	2,2

	47
	Firenze
	2,6
	103
	Foggia
	2,2

	48
	Bologna
	2,6
	104
	Benevento
	2,2

	49
	Carbonia-Iglesias
	2,6
	105
	Cosenza
	2,2

	50
	Alessandria
	2,6
	106
	Napoli
	2,1

	51
	Monza e della Brianza
	2,6
	107
	Imperia
	2,1

	52
	Asti
	2,6
	108
	Rieti
	2,1

	53
	Ferrara
	2,6
	109
	Caserta
	2,1

	54
	Ogliastra
	2,6
	110
	Roma
	2,0

	55
	Parma
	2,5
	
	ITALIA
	2,6

	56
	Pistoia
	2,5
	
	
	

	Fonte: Archivio ASIA Imprese (Istat)


	Tab. 2 - Imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia per settore di attività economica (2009; valori assoluti)

	
	Avellino
	Benevento
	Caserta
	Napoli
	Salerno
	Campania
	Italia

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	52
	34
	82
	24
	155
	347
	10.548

	Estrazione di minerali da cave 
	6
	0
	4
	3
	5
	18
	922

	Attività manifatturiere
	2.006
	1.280
	2.677
	8.481
	5.051
	19.495
	355.341

	Fornitura di energia elettrica, gas, 

vapore e aria condizionata
	0
	0
	0
	5
	1
	6
	72

	Fornitura acqua; reti fognarie, rifiuti
	19
	19
	18
	45
	25
	126
	2.549

	Costruzioni
	2.858
	1.685
	3.897
	7.021
	6.459
	21.920
	583.930

	Commercio; 

riparazione di auto e motocicli
	741
	534
	1.219
	2.774
	2.094
	7.362
	91.336

	Trasporto e magazzinaggio
	378
	253
	533
	1.441
	1.268
	3.873
	105.459

	Attività di alloggio e ristorazione
	249
	182
	752
	1.711
	945
	3.839
	45.782

	Informazione e comunicazione
	23
	25
	52
	96
	111
	307
	10.185

	Attività finanziarie e assicurative
	0
	0
	0
	7
	9
	16
	130

	Attività immobiliari
	0
	0
	2
	1
	1
	4
	226

	Attività professionali, scientifiche 

e tecniche
	143
	89
	275
	669
	445
	1.621
	24.685

	Noleggio, agenzie di viaggio, 

servizi di supporto alle imprese
	125
	101
	222
	522
	324
	1.294
	37.244

	PA e difesa; 

assicurazione sociale obbligatoria
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1

	Istruzione
	25
	10
	7
	54
	37
	133
	2.225

	Sanità e assistenza sociale
	1
	3
	2
	10
	3
	19
	746

	Attività artistiche, sportive, 

di intrattenimento e divertimento
	19
	10
	29
	119
	79
	256
	6.698

	Altre attività di servizi
	1.276
	952
	2.180
	6.284
	3.537
	14.229
	185.213

	Imprese non classificate
	11
	14
	18
	19
	42
	104
	2.657

	TOTALE ECONOMIA
	7.932
	5.191
	11.969
	29.286
	20.591
	74.969
	1.465.949


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 2 (Doppione con settori aggregati)- Imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia per settore di attività economica (2009; valori assoluti)

	
	Avellino
	Benevento
	Caserta
	Napoli
	Salerno
	Campania
	Italia

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	52
	34
	82
	24
	155
	347
	10.548

	Attività industriali
	2.031
	1.299
	2.699
	8.534
	5.082
	19.645
	358.884

	Di cui: Attività manifatturiere
	2.006
	1.280
	2.677
	8.481
	5.051
	19.495
	355.341

	Costruzioni
	2.858
	1.685
	3.897
	7.021
	6.459
	21.920
	583.930

	Commercio, trasporto, alloggio, rist.
	1.368
	969
	2.504
	5.926
	4.307
	15.074
	242.577

	Servizi di informazione e comunic.
	23
	25
	52
	96
	111
	307
	10.185

	Attività finanziarie e assicurative
	0
	0
	0
	7
	9
	16
	130

	Attività immobiliari
	0
	0
	2
	1
	1
	4
	226

	Attività prof., scient. e tecn., amm.
	268
	190
	497
	1.191
	769
	2.915
	61.929

	P.A. e difesa, istruzione, 

sanità e assistenza sociale
	26
	13
	9
	64
	40
	152
	2972

	Altre attività di servizi
	1.295
	962
	2.209
	6.403
	3.616
	14.485
	191.911

	Imprese non classificate
	11
	14
	18
	19
	42
	104
	2.657

	TOTALE ECONOMIA
	7.932
	5.191
	11.969
	29.286
	20.591
	74.969
	1.465.949


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 3 - Distribuzione per settore di attività economica delle imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia (2009; in %)

	
	Avellino
	Benevento
	Caserta
	Napoli
	Salerno
	Campania
	Italia

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	0,7
	0,7
	0,7
	0,1
	0,8
	0,5
	0,7

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,1
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,1

	Attività manifatturiere
	25,3
	24,7
	22,4
	29,0
	24,5
	26,0
	24,2

	Fornitura di energia elettrica, gas, 
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Fornitura acqua; reti fognarie, rifiuti
	0,2
	0,4
	0,2
	0,2
	0,1
	0,2
	0,2

	Costruzioni
	36,0
	32,5
	32,6
	24,0
	31,4
	29,2
	39,8

	Commercio
	9,3
	10,3
	10,2
	9,5
	10,2
	9,8
	6,2

	Trasporto e magazzinaggio
	4,8
	4,9
	4,5
	4,9
	6,2
	5,2
	7,2

	Attività dei servizi alloggio e ristorazione
	3,1
	3,5
	6,3
	5,8
	4,6
	5,1
	3,1

	Servizi di informazione e comunicazione
	0,3
	0,5
	0,4
	0,3
	0,5
	0,4
	0,7

	Attività finanziarie e assicurative
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività immobiliari
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività profess., scientifiche e tecniche
	1,8
	1,7
	2,3
	2,3
	2,2
	2,2
	1,7

	Noleggio, agenzie di viaggio, 

servizi di supporto alle imprese
	1,6
	1,9
	1,9
	1,8
	1,6
	1,7
	2,5

	PA e difesa; 

assicurazione sociale obbligatoria
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Istruzione
	0,3
	0,2
	0,1
	0,2
	0,2
	0,2
	0,2

	Sanità e assistenza sociale
	0,0
	0,1
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,1

	Attività artistiche, sportive, 

di intrattenimento e divertimento
	0,2
	0,2
	0,2
	0,4
	0,4
	0,3
	0,5

	Altre attività di servizi
	16,1
	18,3
	18,2
	21,5
	17,2
	19,0
	12,6

	Imprese non classificate
	0,1
	0,3
	0,2
	0,1
	0,2
	0,1
	0,2

	TOTALE ECONOMIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 3 b (doppione con settori aggregati)-  Distribuzione per settore di attività economica delle imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia (2009; in %)

	
	Avellino
	Benevento
	Caserta
	Napoli
	Salerno
	Campania
	Italia

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	0,7
	0,7
	0,7
	0,1
	0,8
	0,5
	0,7

	Attività industriali
	25,6
	25,0
	22,5
	29,1
	24,7
	26,2
	24,5

	Di cui: Attività manifatturiere
	25,3
	24,7
	22,4
	29,0
	24,5
	26,0
	24,2

	Costruzioni
	36,0
	32,5
	32,6
	24,0
	31,4
	29,2
	39,8

	Commercio, trasporto e magazzinaggio, 

attività di alloggio e ristorazione
	17,2
	18,7
	20,9
	20,2
	20,9
	20,1
	16,5

	Servizi di informazione e comunicazione
	0,3
	0,5
	0,4
	0,3
	0,5
	0,4
	0,7

	Attività finanziarie e assicurative
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività immobiliari
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività professionali, scient. e tecn., 

attività amministrative, servizi di supporto
	3,4
	3,7
	4,2
	4,1
	3,7
	3,9
	4,2

	P.A. e difesa, istruzione, 

sanità e assistenza sociale
	0,3
	0,3
	0,1
	0,2
	0,2
	0,2
	0,2

	Altre attività di servizi
	16,3
	18,5
	18,5
	21,9
	17,6
	19,3
	13,1

	Imprese non classificate
	0,1
	0,3
	0,2
	0,1
	0,2
	0,1
	0,2

	TOTALE ECONOMIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 4- Imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia (2004-2009; valori assoluti)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	Caserta
	11.984
	12.026
	11.967
	12.061
	12.110
	11.969

	Benevento
	5.584
	5.578
	5.540
	5.486
	5.257
	5.191

	Napoli
	29.865
	29.991
	29.946
	30.102
	29.509
	29.286

	Avellino
	8.042
	8.047
	8.041
	8.063
	8.060
	7.932

	Salerno
	20.538
	20.674
	20.652
	20.578
	20.720
	20.591

	CAMPANIA
	76.013
	76.316
	76.146
	76.290
	75.656
	74.969

	ITALIA
	1.450.396
	1.463.532
	1.471.445
	1.482.452
	1.486.559
	1.465.949


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 5- Variazione annua delle imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia (2004-2009; in %)

	
	2004-2005
	2005-2006
	2006-2007
	2007-2008
	2008-2009
	Var. media annua 2004-2009

	Caserta
	0,4
	-0,5
	0,8
	0,4
	-1,2
	0,0

	Benevento
	-0,1
	-0,7
	-1,0
	-4,2
	-1,3
	-1,4

	Napoli
	0,4
	-0,2
	0,5
	-2,0
	-0,8
	-0,4

	Avellino
	0,1
	-0,1
	0,3
	0,0
	-1,6
	-0,3

	Salerno
	0,7
	-0,1
	-0,4
	0,7
	-0,6
	0,1

	CAMPANIA
	0,4
	-0,2
	0,2
	-0,8
	-0,9
	-0,3

	ITALIA
	0,9
	0,5
	0,7
	0,3
	-1,4
	0,2


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 6 - Incidenza delle imprese artigiane attive sul totale imprese attive nelle province campane, in Campania ed in Italia (2004-2009; in %)

	 
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	Caserta
	17,5
	17,2
	16,8
	16,8
	16,5
	16,2

	Benevento
	17,7
	17,6
	17,3
	17,3
	16,7
	16,6

	Napoli
	13,8
	13,6
	13,6
	13,7
	13,0
	12,7

	Avellino
	21,0
	20,8
	20,7
	20,7
	20,3
	20,0

	Salerno
	21,7
	21,5
	21,2
	20,9
	20,6
	20,4

	CAMPANIA
	16,9
	16,7
	16,6
	16,6
	16,0
	15,7

	ITALIA
	28,7
	28,6
	28,5
	28,6
	28,0
	27,7


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 7 - Distribuzione per forma giuridica delle imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia (2009; valori assoluti)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Imprese individuali
	Altre forme
	Totale imprese

	Caserta
	259
	1.312
	10.203
	195
	11.969

	Benevento
	212
	669
	4.303
	7
	5.191

	Napoli
	452
	3.882
	24.925
	27
	29.286

	Avellino
	198
	986
	6.743
	5
	7.932

	Salerno
	381
	2.617
	17.529
	64
	20.591

	CAMPANIA
	1.502
	9.466
	63.703
	298
	74.969

	ITALIA
	48.903
	262.533
	1.150.582
	3.931
	1.465.949


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 8 - Distribuzione per forma giuridica delle imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia (2009; in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Imprese individuali
	Altre forme
	Totale imprese

	Caserta
	2,2
	11,0
	85,2
	1,6
	100,0

	Benevento
	4,1
	12,9
	82,9
	0,1
	100,0

	Napoli
	1,5
	13,3
	85,1
	0,1
	100,0

	Avellino
	2,5
	12,4
	85,0
	0,1
	100,0

	Salerno
	1,9
	12,7
	85,1
	0,3
	100,0

	CAMPANIA
	2,0
	12,6
	85,0
	0,4
	100,0

	ITALIA
	3,3
	17,9
	78,5
	0,3
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 9- Variazione delle imprese artigiane attive nelle province campane, in Campania ed in Italia per forma giuridica (2004-2009; in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Imprese individuali
	Altre forme
	Totale imprese

	Caserta
	181,5
	30,0
	-5,8
	242,1
	-0,1

	Benevento
	109,9
	16,3
	-12,1
	-46,2
	-7,0

	Napoli
	158,3
	8,9
	-4,5
	-28,9
	-1,9

	Avellino
	178,9
	15,1
	-5,1
	0,0
	-1,4

	Salerno
	197,7
	22,7
	-3,8
	16,4
	0,3

	CAMPANIA
	164,9
	16,3
	-5,1
	77,4
	-1,4

	ITALIA
	120,2
	-4,6
	0,1
	4,7
	1,1


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 10- Incidenza delle imprese artigiane attive sul totale imprese attive nelle province campane, in Campania ed in Italia per forma giuridica (2009; in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Imprese individuali
	Altre forme
	Totale imprese

	Caserta
	2,7
	16,3
	19,0
	7,9
	16,2

	Benevento
	5,8
	29,0
	17,5
	1,1
	16,6

	Napoli
	0,9
	7,2
	20,8
	0,4
	12,7

	Avellino
	4,0
	25,1
	22,5
	0,6
	20,0

	Salerno
	3,1
	22,0
	23,8
	2,0
	20,4

	CAMPANIA
	1,9
	11,8
	21,1
	2,1
	15,7

	ITALIA
	5,4
	28,5
	34,5
	3,3
	27,7


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 11 – Imprese artigiane attive in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia per settore di attività economica

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	147
	336
	10.423
	0,72
	0,45
	0,71
	-5,2
	-3,2
	-1,2

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	4
	17
	889
	0,02
	0,02
	0,06
	-20,0
	-5,6
	-3,6

	Attività manifatturiere
	4.965
	19.093
	349.860
	24,28
	25,56
	23,95
	-1,7
	-2,1
	-1,5

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	1
	6
	75
	0,00
	0,01
	0,01
	0,0
	0,0
	4,2

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	23
	119
	2.528
	0,11
	0,16
	0,17
	-8,0
	-5,6
	-0,8

	Costruzioni
	6.453
	21.948
	582.933
	31,56
	29,38
	39,91
	-0,1
	0,1
	-0,2

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio, ecc.
	2.047
	7.217
	90.495
	10,01
	9,66
	6,20
	-2,2
	-2,0
	-0,9

	Trasporto e magazzinaggio
	1.251
	3.882
	103.235
	6,12
	5,20
	7,07
	-1,3
	0,2
	-2,1

	Attività dei servizi alloggio e ristoraz.
	970
	3.974
	47.121
	4,74
	5,32
	3,23
	2,6
	3,5
	2,9

	Servizi di informazione e comunicazione
	110
	311
	10.612
	0,54
	0,42
	0,73
	-0,9
	1,3
	4,2

	Attività finanziarie e assicurative
	9
	16
	131
	0,04
	0,02
	0,01
	0,0
	0,0
	0,8

	Attivita' immobiliari
	0
	3
	211
	0,00
	0,00
	0,01
	-100,0
	-25,0
	-6,6

	Attività professionali, scientifiche, ecc.
	440
	1.624
	24.641
	2,15
	2,17
	1,69
	-1,1
	0,2
	-0,2

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	337
	1.302
	38.816
	1,65
	1,74
	2,66
	4,0
	0,6
	4,2

	Amministrazione pubblica e difesa, ecc.
	0
	0
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	0,0

	Istruzione
	37
	132
	2.232
	0,18
	0,18
	0,15
	0,0
	-0,8
	0,3

	Sanita' e assistenza sociale
	3
	20
	776
	0,01
	0,03
	0,05
	0,0
	5,3
	4,0

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	77
	257
	6.701
	0,38
	0,34
	0,46
	-2,5
	0,4
	0,0

	Altre attività di servizi
	3.547
	14.376
	186.227
	17,35
	19,24
	12,75
	0,3
	1,0
	0,5

	Attività di famiglie e convivenze, ecc..
	0
	0
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	0,0

	Imprese non classificate
	27
	80
	2.639
	0,13
	0,11
	0,18
	-35,7
	-23,1
	-0,6

	TOTALE
	20.448
	74.713
	1.460.547
	100,00
	100,00
	100,00
	-0,7
	-0,3
	-0,4

	Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 12 – Imprese artigiane attive in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia nei comparti dell’industria manifatturiera 

e del settore delle costruzioni (III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA

	
	Industria manifatturiera

	Industrie alimentari
	867
	3.583
	38.604
	4,24
	4,80
	2,64
	-0,2
	-0,1
	-0,2

	Industria delle bevande
	35
	127
	800
	0,17
	0,17
	0,05
	2,9
	4,1
	0,0

	Industrie tessili
	107
	400
	11.195
	0,52
	0,54
	0,77
	-10,8
	-7,0
	-2,6

	Confezione di articoli di abbigliamento, ecc.
	392
	1.876
	31.948
	1,92
	2,51
	2,19
	0,3
	-3,5
	-2,0

	Fabbricazione di articoli in pelle e simili
	73
	616
	13.353
	0,36
	0,82
	0,91
	-7,6
	-5,7
	-2,0

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	717
	2.293
	35.912
	3,51
	3,07
	2,46
	-4,1
	-3,9
	-2,5

	Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
	13
	62
	1.828
	0,06
	0,08
	0,13
	8,3
	0,0
	-1,7

	Stampa e riproduzione di supporti registrati
	223
	803
	13.083
	1,09
	1,07
	0,90
	-2,2
	-2,5
	-1,3

	Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinaz.
	1
	5
	29
	0,00
	0,01
	0,00
	0,0
	-16,7
	3,6

	Fabbricazione di prodotti chimici
	23
	99
	1.558
	0,11
	0,13
	0,11
	4,5
	0,0
	-2,4

	Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base, ecc.
	0
	1
	41
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	0,0
	-6,8

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	41
	154
	5.428
	0,20
	0,21
	0,37
	0,0
	-2,5
	-0,9

	Fabbricaz. di altri prodotti della lavoraz. di miner. non metall.
	426
	1.321
	17.965
	2,08
	1,77
	1,23
	-3,0
	-1,9
	-1,9

	Metallurgia
	21
	88
	1.377
	0,10
	0,12
	0,09
	0,0
	-4,3
	-2,5

	Fabbricazione di prodotti in metallo
	947
	3.589
	76.179
	4,63
	4,80
	5,22
	-2,5
	-1,5
	-2,2

	Fabbricaz. di computer e prodotti di elettronica e ottica, ecc.
	45
	143
	4.729
	0,22
	0,19
	0,32
	-6,3
	-6,5
	-2,3

	Fabbricazione di apparecchiature elettriche, ecc.
	38
	237
	6.894
	0,19
	0,32
	0,47
	-5,0
	-7,8
	-3,2

	Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca
	131
	394
	15.354
	0,64
	0,53
	1,05
	-1,5
	-3,9
	-3,7

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	13
	27
	1.312
	0,06
	0,04
	0,09
	0,0
	-3,6
	-1,6

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	45
	118
	3.380
	0,22
	0,16
	0,23
	0,0
	-5,6
	-4,0

	Fabbricazione di mobili
	157
	554
	17.582
	0,77
	0,74
	1,20
	-1,9
	-6,1
	-4,2

	Altre industrie manifatturiere
	486
	2.056
	35.628
	2,38
	2,75
	2,44
	-0,4
	-1,0
	-1,2

	Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine, ecc.
	164
	547
	15.681
	0,80
	0,73
	1,07
	10,8
	9,6
	9,8

	Totale Industria manifatturiera
	4.965
	19.093
	349.860
	24,28
	25,56
	23,95
	-1,7
	-2,1
	-1,5

	
	Costruzioni

	Costruzione di edifici
	2.198
	7.245
	130.396
	10,75
	9,70
	8,93
	-0,6
	-2,1
	-2,0

	Ingegneria civile
	55
	211
	3.979
	0,27
	0,28
	0,27
	0,0
	-3,7
	-1,9

	Lavori di costruzione specializzati
	4.200
	14.492
	448.558
	20,54
	19,40
	30,71
	0,2
	1,3
	0,4

	Totale Costruzioni
	6.453
	21.948
	582.933
	31,56
	29,38
	39,91
	-0,1
	0,1
	-0,2

	Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 13 – Imprese artigiane attive in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia in alcuni comparti del terziario 

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA

	
	Servizi di informazione e comunicazione

	Attività editoriali
	2
	3
	177
	0,01
	0,00
	0,01
	0,0
	0,0
	2,3

	Attività di produzione cinematografica, di video, ecc.
	35
	75
	1.781
	0,17
	0,10
	0,12
	-2,8
	1,4
	1,4

	Attività di programmazione e trasmissione
	0
	0
	33
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	-8,3

	Telecomunicazioni
	0
	1
	43
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	0,0
	-2,3

	Produzione di software, consulenza informatica, ecc.
	26
	86
	4.337
	0,13
	0,12
	0,30
	0,0
	8,9
	6,4

	Attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici
	47
	146
	4.241
	0,23
	0,20
	0,29
	0,0
	-2,7
	3,4

	Totale Servizi di informazione e comunicazione
	110
	311
	10.612
	0,54
	0,42
	0,73
	-0,9
	1,3
	4,2

	
	Attività professionali, scientifiche e tecniche

	Attività legali e contabilità
	0
	1
	63
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	0,0
	3,3

	Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale
	2
	6
	175
	0,01
	0,01
	0,01
	0,0
	0,0
	-1,1

	Attività degli studi di architettura e d'ingegneria, ecc.
	3
	14
	862
	0,01
	0,02
	0,06
	0,0
	7,7
	-2,2

	Ricerca scientifica e sviluppo
	0
	0
	3
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	0,0

	Pubblicità e ricerche di mercato
	40
	124
	4.328
	0,20
	0,17
	0,30
	5,3
	-1,6
	-5,7

	Altre attività professionali, scientifiche e tecniche
	395
	1.479
	19.185
	1,93
	1,98
	1,31
	-1,7
	0,3
	1,2

	Servizi veterinari
	0
	0
	25
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	0,0

	Totale Attività professionali, scientifiche e tecniche
	440
	1.624
	24.641
	2,15
	2,17
	1,69
	-1,1
	0,2
	-0,2

	
	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese

	Attività di noleggio e leasing operativo
	7
	30
	345
	0,03
	0,04
	0,02
	-12,5
	0,0
	-5,2

	Attività di ricerca, selezione, fornitura di personale
	1
	1
	2
	0,00
	0,00
	0,00
	0,0
	0,0
	-33,3

	Attività dei servizi delle agenzie di viaggio, ecc.
	1
	1
	23
	0,00
	0,00
	0,00
	0,0
	0,0
	-8,0

	Servizi di vigilanza e investigazione
	0
	0
	8
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	0,0

	Attività di servizi per edifici e paesaggio
	281
	1.073
	33.765
	1,37
	1,44
	2,31
	6,4
	1,4
	5,1

	Attività di supporto per le funzioni d'ufficio, ecc.
	47
	197
	4.673
	0,23
	0,26
	0,32
	-6,0
	-3,4
	-0,9

	Totale Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese
	337
	1.302
	38.816
	1,65
	1,74
	2,66
	4,0
	0,6
	4,2

	
	Altre attività di servizi

	Attività di organizzazioni associative
	0
	0
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	0,0

	Riparazione di computer e di beni per uso personale e per la casa
	593
	2.104
	37.622
	2,90
	2,82
	2,58
	-3,6
	-0,3
	0,1

	Altre attività di servizi per la persona
	2.954
	12.272
	148.604
	14,45
	16,43
	10,17
	1,1
	1,3
	0,7

	Totale Altre attività di servizi
	3.547
	14.376
	186.227
	17,35
	19,24
	12,75
	0,3
	1,0
	0,5

	Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	


	Tab. 14 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia per settore di attività economica

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	146
	337
	10.777
	0,74
	0,46
	0,75
	-5,2
	-3,2
	-1,4

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	7
	24
	1.039
	0,04
	0,03
	0,07
	-22,2
	-7,7
	-5,8

	Attività manifatturiere
	4.993
	18.822
	351.834
	25,18
	25,90
	24,36
	-1,8
	-2,4
	-2,3

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	0
	4
	67
	0,00
	0,01
	0,00
	-
	0,0
	3,1

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	28
	116
	2.472
	0,14
	0,16
	0,17
	-3,4
	-4,1
	-2,1

	Costruzioni
	6.218
	20.975
	569.647
	31,36
	28,86
	39,45
	-0,4
	-0,2
	-0,5

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio, ecc.
	1.932
	6.981
	91.268
	9,74
	9,60
	6,32
	-2,7
	-2,4
	-1,6

	Trasporto e magazzinaggio
	1.194
	3.789
	102.952
	6,02
	5,21
	7,13
	-2,2
	-0,1
	-2,3

	Attività dei servizi alloggio e ristoraz.
	1.007
	4.013
	46.670
	5,08
	5,52
	3,23
	3,0
	3,5
	2,6

	Servizi di informazione e comunicazione
	104
	300
	10.299
	0,52
	0,41
	0,71
	-2,8
	0,0
	4,1

	Attività finanziarie e assicurative
	1
	1
	19
	0,01
	0,00
	0,00
	0,0
	0,0
	0,0

	Attivita' immobiliari
	0
	1
	227
	0,00
	0,00
	0,02
	-100,0
	-66,7
	-2,2

	Attività professionali, scientifiche, ecc.
	427
	1.592
	23.819
	2,15
	2,19
	1,65
	-1,6
	0,0
	-0,5

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	332
	1.281
	37.896
	1,67
	1,76
	2,62
	3,4
	-0,5
	4,0

	Istruzione
	42
	142
	2.333
	0,21
	0,20
	0,16
	0,0
	-0,7
	-0,5

	Sanita' e assistenza sociale
	3
	19
	720
	0,02
	0,03
	0,05
	0,0
	0,0
	3,0

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	77
	246
	6.505
	0,39
	0,34
	0,45
	-3,8
	-0,4
	-0,3

	Altre attività di servizi
	3.294
	13.980
	183.826
	16,61
	19,23
	12,73
	0,6
	1,1
	0,4

	Imprese non classificate
	22
	59
	1.688
	0,11
	0,08
	0,12
	-15,4
	-19,2
	-0,9

	TOTALE
	19.827
	72.682
	1.444.058
	100,00
	100,00
	100,00
	-0,8
	-0,6
	-0,8

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 15 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia nei comparti dell’industria manifatturiera 

e del settore delle costruzioni (III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA

	
	Industria manifatturiera

	Industrie alimentari
	946
	3.652
	40.521
	4,77
	5,02
	2,81
	-0,8
	-0,6
	-0,9

	Industria delle bevande
	44
	137
	880
	0,22
	0,19
	0,06
	2,3
	3,0
	-0,8

	Industrie tessili
	104
	393
	11.802
	0,52
	0,54
	0,82
	-10,3
	-6,2
	-3,6

	Confezione di articoli di abbigliamento, ecc.
	374
	1.836
	32.267
	1,89
	2,53
	2,23
	1,4
	-3,5
	-2,6

	Fabbricazione di articoli in pelle e simili
	75
	636
	14.618
	0,38
	0,88
	1,01
	-6,3
	-6,3
	-2,8

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	680
	2.230
	36.544
	3,43
	3,07
	2,53
	-5,0
	-4,4
	-3,1

	Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
	15
	69
	1.857
	0,08
	0,09
	0,13
	0,0
	-4,2
	-3,5

	Stampa e riproduzione di supporti registrati
	225
	795
	13.133
	1,13
	1,09
	0,91
	-3,0
	-3,6
	-2,4

	Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinaz.
	1
	5
	28
	0,01
	0,01
	0,00
	0,0
	-16,7
	0,0

	Fabbricazione di prodotti chimici
	17
	95
	1.489
	0,09
	0,13
	0,10
	6,3
	0,0
	-3,6

	Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base, ecc.
	0
	1
	38
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	0,0
	-7,3

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	40
	145
	5.247
	0,20
	0,20
	0,36
	5,3
	-1,4
	-1,5

	Fabbricaz. di altri prodotti della lavoraz. di miner. non metall.
	431
	1.306
	18.476
	2,17
	1,80
	1,28
	-2,9
	-1,6
	-2,4

	Metallurgia
	21
	88
	1.387
	0,11
	0,12
	0,10
	0,0
	-6,4
	-3,9

	Fabbricazione di prodotti in metallo
	956
	3.499
	74.777
	4,82
	4,81
	5,18
	-2,1
	-1,8
	-2,9

	Fabbricaz. di computer e prodotti di elettronica e ottica, ecc.
	45
	139
	4.414
	0,23
	0,19
	0,31
	-4,3
	-6,7
	-2,7

	Fabbricazione di apparecchiature elettriche, ecc.
	41
	232
	6.714
	0,21
	0,32
	0,46
	-14,6
	-10,8
	-4,3

	Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca
	128
	372
	15.014
	0,65
	0,51
	1,04
	-2,3
	-5,3
	-4,8

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	17
	31
	1.226
	0,09
	0,04
	0,08
	0,0
	-3,1
	-3,0

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	50
	126
	3.242
	0,25
	0,17
	0,22
	-3,8
	-3,1
	-4,1

	Fabbricazione di mobili
	139
	523
	17.403
	0,70
	0,72
	1,21
	-1,4
	-6,3
	-5,0

	Altre industrie manifatturiere
	483
	1.986
	35.611
	2,44
	2,73
	2,47
	0,4
	-1,2
	-1,6

	Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine, ecc.
	161
	526
	15.146
	0,81
	0,72
	1,05
	10,3
	7,8
	8,9

	Totale Industria manifatturiera
	4.993
	18.822
	351.834
	25,18
	25,90
	24,36
	-1,8
	-2,4
	-2,3

	
	Costruzioni

	Costruzione di edifici
	2.126
	6.754
	125.187
	10,72
	9,29
	8,67
	-1,2
	-3,0
	-2,6

	Ingegneria civile
	52
	196
	3.828
	0,26
	0,27
	0,27
	-3,7
	-5,8
	-2,7

	Lavori di costruzione specializzati
	4.040
	14.025
	440.632
	20,38
	19,30
	30,51
	0,1
	1,2
	0,2

	Totale Costruzioni
	6.218
	20.975
	569.647
	31,36
	28,86
	39,45
	-0,4
	-0,2
	-0,5

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 16 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia in alcuni comparti del terziario 

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA
	Salerno
	CAMPANIA
	ITALIA

	
	Servizi di informazione e comunicazione

	Attività editoriali
	1
	2
	180
	0,01
	0,00
	0,01
	0,0
	0,0
	1,1

	Attività di produzione cinematografica, di video, ecc.
	35
	74
	1.722
	0,18
	0,10
	0,12
	-2,8
	1,4
	1,8

	Attività di programmazione e trasmissione
	0
	0
	38
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	-7,3

	Telecomunicazioni
	0
	1
	44
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	0,0
	-2,2

	Produzione di software, consulenza informatica, ecc.
	26
	82
	4.014
	0,13
	0,11
	0,28
	0,0
	7,9
	6,0

	Attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici
	42
	141
	4.301
	0,21
	0,19
	0,30
	-4,5
	-4,7
	3,6

	Totale Servizi di informazione e comunicazione
	104
	300
	10.299
	0,52
	0,41
	0,71
	-2,8
	0,0
	4,1

	
	Attività professionali, scientifiche e tecniche

	Attività legali e contabilità
	0
	0
	23
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	4,5

	Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale
	0
	0
	25
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	4,2

	Attività degli studi di architettura e d'ingegneria, ecc.
	2
	12
	680
	0,01
	0,02
	0,05
	0,0
	9,1
	-6,3

	Ricerca scientifica e sviluppo
	0
	0
	2
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	-33,3

	Pubblicità e ricerche di mercato
	39
	117
	4.098
	0,20
	0,16
	0,28
	2,6
	-2,5
	-5,4

	Altre attività professionali, scientifiche e tecniche
	386
	1.463
	18.967
	1,95
	2,01
	1,31
	-2,0
	0,1
	0,8

	Servizi veterinari
	0
	0
	24
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	-7,7

	Totale Attività professionali, scientifiche e tecniche
	427
	1.592
	23.819
	2,15
	2,19
	1,65
	-1,6
	0,0
	-0,5

	
	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese

	Attività di noleggio e leasing operativo
	7
	30
	349
	0,04
	0,04
	0,02
	-22,2
	-3,2
	-6,7

	Attività di ricerca, selezione, fornitura di personale
	1
	1
	2
	0,01
	0,00
	0,00
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività dei servizi delle agenzie di viaggio, ecc.
	1
	1
	21
	0,01
	0,00
	0,00
	0,0
	0,0
	-19,2

	Servizi di vigilanza e investigazione
	0
	0
	5
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	-16,7

	Attività di servizi per edifici e paesaggio
	278
	1.052
	33.017
	1,40
	1,45
	2,29
	5,7
	-0,2
	4,9

	Attività di supporto per le funzioni d'ufficio, ecc.
	45
	197
	4.502
	0,23
	0,27
	0,31
	-4,3
	-2,0
	-1,1

	Totale Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese
	332
	1.281
	37.896
	1,67
	1,76
	2,62
	3,4
	-0,5
	4,0

	
	Altre attività di servizi

	Attività di organizzazioni associative
	0
	0
	2
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	0,0

	Riparazione di computer e di beni per uso personale e per la casa
	543
	2.043
	37.694
	2,74
	2,81
	2,61
	-3,4
	-0,4
	-0,1

	Altre attività di servizi per la persona
	2.751
	11.937
	146.130
	13,88
	16,42
	10,12
	1,4
	1,4
	0,6

	Totale Altre attività di servizi
	3.294
	13.980
	183.826
	16,61
	19,23
	12,73
	0,6
	1,1
	0,4

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere
	


	Tab. 17 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno per settore di attività economica e per genere

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Donne
	Uomini
	TOT.
	Donne
	Uomini
	TOT.
	Donne
	Uomini
	TOT.

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	4
	142
	146
	0,11
	0,87
	0,74
	-20,0
	-4,7
	-5,2

	Estraz. minerali da cave e miniere
	1
	6
	7
	0,03
	0,04
	0,04
	0,0
	-25,0
	-22,2

	Attività manifatturiere
	1.101
	3.892
	4.993
	31,20
	23,88
	25,18
	-0,7
	-2,1
	-1,8

	Fornit. di acqua; reti fognarie, ecc.
	2
	26
	28
	0,06
	0,16
	0,14
	0,0
	-3,7
	-3,4

	Costruzioni
	234
	5.984
	6.218
	6,63
	36,72
	31,36
	3,5
	-0,5
	-0,4

	Comm. all'ingr. e al dettaglio, ecc.
	100
	1.832
	1.932
	2,83
	11,24
	9,74
	-2,0
	-2,8
	-2,7

	Trasporto e magazzinaggio
	105
	1.089
	1.194
	2,98
	6,68
	6,02
	1,0
	-2,5
	-2,2

	Att. dei servizi alloggio e ristoraz.
	355
	652
	1.007
	10,06
	4,00
	5,08
	3,8
	2,5
	3,0

	Servizi di informaz. e comunicaz.
	29
	75
	104
	0,82
	0,46
	0,52
	-3,3
	-2,6
	-2,8

	Attività finanziarie e assicurative
	0
	1
	1
	0,00
	0,01
	0,01
	-
	0,0
	0,0

	Attivita' immobiliari
	0
	0
	0
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-100,0
	-100,0

	Attività profess., scientifiche, ecc.
	90
	337
	427
	2,55
	2,07
	2,15
	-4,3
	-0,9
	-1,6

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	129
	203
	332
	3,66
	1,25
	1,67
	-2,3
	7,4
	3,4

	Istruzione
	10
	32
	42
	0,28
	0,20
	0,21
	0,0
	0,0
	0,0

	Sanita' e assistenza sociale
	0
	3
	3
	0,00
	0,02
	0,02
	-
	0,0
	0,0

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	27
	50
	77
	0,77
	0,31
	0,39
	-3,6
	-3,8
	-3,8

	Altre attività di servizi
	1.340
	1.954
	3.294
	37,97
	11,99
	16,61
	2,1
	-0,4
	0,6

	Imprese non classificate
	2
	20
	22
	0,06
	0,12
	0,11
	-50,0
	-9,1
	-15,4

	TOTALE
	3.529
	16.298
	19.827
	100,00
	100,00
	100,00
	0,8
	-1,2
	-0,8

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 18 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno in alcuni comparti del terziario per genere

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Donne
	Uomini
	TOT.
	Donne
	Uomini
	TOT.
	Donne
	Uomini
	TOT.

	
	Industria manifatturiera

	Industrie alimentari
	324
	622
	946
	9,18
	3,82
	4,77
	0,6
	-1,6
	-0,8

	Industria delle bevande
	15
	29
	44
	0,43
	0,18
	0,22
	0,0
	3,6
	2,3

	Industrie tessili
	58
	46
	104
	1,64
	0,28
	0,52
	-15,9
	-2,1
	-10,3

	Conf. . articoli di abbigliam., ecc.
	228
	146
	374
	6,46
	0,90
	1,89
	3,2
	-1,4
	1,4

	Fabbricaz. articoli in pelle e simili
	32
	43
	75
	0,91
	0,26
	0,38
	3,2
	-12,2
	-6,3

	Industria del legno, ecc.
	45
	635
	680
	1,28
	3,90
	3,43
	-8,2
	-4,8
	-5,0

	Fabbr. di carta e di prod.i di carta
	4
	11
	15
	0,11
	0,07
	0,08
	33,3
	-8,3
	0,0

	Stampa e riproduz. supp. registr.
	47
	178
	225
	1,33
	1,09
	1,13
	-4,1
	-2,7
	-3,0

	Fabbricazione di coke , ecc.
	0
	1
	1
	0,00
	0,01
	0,01
	-
	0,0
	0,0

	Fabbricazione di prodotti chimici
	1
	16
	17
	0,03
	0,10
	0,09
	0,0
	6,7
	6,3

	Fabbr. articoli in gomma, ecc.
	6
	34
	40
	0,17
	0,21
	0,20
	0,0
	6,3
	5,3

	Fab. altri prod. lav. min. non met.
	114
	317
	431
	3,23
	1,95
	2,17
	0,0
	-3,9
	-2,9

	Metallurgia
	1
	20
	21
	0,03
	0,12
	0,11
	0,0
	0,0
	0,0

	Fabbr. di prodotti in metallo
	61
	895
	956
	1,73
	5,49
	4,82
	1,7
	-2,4
	-2,1

	Fabbr. di computer, ecc.
	10
	35
	45
	0,28
	0,21
	0,23
	0,0
	-5,4
	-4,3

	Fabbr. apparecch.elettriche, ecc.
	10
	31
	41
	0,28
	0,19
	0,21
	-16,7
	-13,9
	-14,6

	Fabbr. macchinari e appar. nca
	15
	113
	128
	0,43
	0,69
	0,65
	0,0
	-2,6
	-2,3

	Fabbr di autov., rimorchi, ecc.
	3
	14
	17
	0,09
	0,09
	0,09
	0,0
	0,0
	0,0

	Fabbr. di altri mezzi di trasporto
	4
	46
	50
	0,11
	0,28
	0,25
	-20,0
	-2,1
	-3,8

	Fabbricazione di mobili
	18
	121
	139
	0,51
	0,74
	0,70
	0,0
	-1,6
	-1,4

	Altre industrie manifatturiere
	93
	390
	483
	2,64
	2,39
	2,44
	1,1
	0,3
	0,4

	Riparaz., manut. di macch., ecc.
	12
	149
	161
	0,34
	0,91
	0,81
	-7,7
	12,0
	10,3

	Totale Industria manifatturiera
	1.101
	3.892
	4.993
	31,20
	23,88
	25,18
	-0,7
	-2,1
	-1,8

	
	Costruzioni

	Costruzione di edifici
	119
	2.007
	2.126
	3,37
	12,31
	10,72
	7,2
	-1,7
	-1,2

	Ingegneria civile
	5
	47
	52
	0,14
	0,29
	0,26
	0,0
	-4,1
	-3,7

	Lavori di costruz. specializzati
	110
	3.930
	4.040
	3,12
	24,11
	20,38
	0,0
	0,1
	0,1

	Totale Costruzioni
	234
	5.984
	6.218
	6,63
	36,72
	31,36
	3,5
	-0,5
	-0,4

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 19 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno nei comparti dell’industria manifatturiera per genere

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	Donne
	Uomini
	TOT.
	Donne
	Uomini
	TOT.
	Donne
	Uomini
	TOT.

	
	Servizi di informazione e comunicazione

	Attività editoriali
	0
	1
	1
	0,00
	0,01
	0,01
	-
	0,0
	0,0

	Att. di prod. cinematogr, ecc.
	3
	32
	35
	0,09
	0,20
	0,18
	0,0
	-3,0
	-2,8

	Produzione di software,ecc.
	5
	21
	26
	0,14
	0,13
	0,13
	0,0
	0,0
	0,0

	Att. dei servizi d'informaz., ecc.
	21
	21
	42
	0,60
	0,13
	0,21
	-4,5
	-4,5
	-4,5

	Tot. Serv. inform. e comunicaz.
	29
	75
	104
	0,82
	0,46
	0,52
	-3,3
	-2,6
	-2,8

	
	Attività professionali, scientifiche e tecniche

	Att. degli studi di architett., ecc.
	1
	1
	2
	0,03
	0,01
	0,01
	0,0
	0,0
	0,0

	Pubblicità e ricerche di mercato
	6
	33
	39
	0,17
	0,20
	0,20
	20,0
	0,0
	2,6

	Altre att. profess., scientif. e tecn.
	83
	303
	386
	2,35
	1,86
	1,95
	-5,7
	-1,0
	-2,0

	Tot. Att. prof., scientif. e tecn.
	90
	337
	427
	2,55
	2,07
	2,15
	-4,3
	-0,9
	-1,6

	
	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese

	Att. di noleggio, ecc.
	0
	7
	7
	0,00
	0,04
	0,04
	-
	-22,2
	-22,2

	Att. di ricerca, selezione, ecc.
	0
	1
	1
	0,00
	0,01
	0,01
	-
	0,0
	0,0

	Att. serv. agenz. viaggio, ecc.
	0
	1
	1
	0,00
	0,01
	0,01
	-
	0,0
	0,0

	Att. di servizi per edifici e paes.
	114
	164
	278
	3,23
	1,01
	1,40
	-1,7
	11,6
	5,7

	Att. supp. per funz. d'uffic., ecc.
	15
	30
	45
	0,43
	0,18
	0,23
	-6,3
	-3,2
	-4,3

	Tot. Noleggio, ag. di viagg., ecc.
	129
	203
	332
	3,66
	1,25
	1,67
	-2,3
	7,4
	3,4

	
	Altre attività di servizi

	Riparazione di computer, ecc.
	41
	502
	543
	1,16
	3,08
	2,74
	-6,8
	-3,1
	-3,4

	Altre att. di servizi per la persona
	1.299
	1.452
	2.751
	36,81
	8,91
	13,88
	2,4
	0,6
	1,4

	Totale Altre attività di servizi
	1.340
	1.954
	3.294
	37,97
	11,99
	16,61
	2,1
	-0,4
	0,6

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 20 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno per settore di attività economica e per età

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.

	Agricoltura, silvicoltura pesca
	0
	12
	75
	53
	6
	146
	0,00
	0,81
	0,64
	0,86
	1,38
	0,74
	-
	-14,3
	-6,3
	-5,4
	50,0
	-5,2

	Estraz. minerali da cave e miniere
	0
	0
	4
	1
	2
	7
	0,00
	0,00
	0,03
	0,02
	0,46
	0,04
	-
	-
	0,0
	-66,7
	0,0
	-22,2

	Attività manifatturiere
	1
	272
	2.924
	1.634
	162
	4.993
	50,00
	18,34
	24,89
	26,52
	37,24
	25,18
	0,0
	-14,5
	-4,5
	5,1
	9,5
	-1,8

	Fornit. di acqua; reti fognarie, ecc.
	0
	2
	13
	12
	1
	28
	0,00
	0,13
	0,11
	0,19
	0,23
	0,14
	-
	0,0
	-7,1
	0,0
	0,0
	-3,4

	Costruzioni
	0
	532
	3.757
	1.834
	95
	6.218
	0,00
	35,87
	31,99
	29,77
	21,84
	31,36
	-
	-6,2
	-2,2
	4,3
	23,4
	-0,4

	Comm. all'ingr. e al dettaglio, ecc.
	0
	56
	996
	834
	46
	1.932
	0,00
	3,78
	8,48
	13,54
	10,57
	9,74
	-
	-13,8
	-6,5
	3,2
	-4,2
	-2,7

	Trasporto e magazzinaggio
	0
	51
	555
	537
	51
	1.194
	0,00
	3,44
	4,73
	8,72
	11,72
	6,02
	-
	-5,6
	-6,7
	2,9
	2,0
	-2,2

	Att. dei servizi alloggio e ristoraz.
	1
	144
	624
	224
	14
	1.007
	50,00
	9,71
	5,31
	3,64
	3,22
	5,08
	0,0
	-1,4
	0,8
	13,1
	0,0
	3,0

	Servizi di informaz. e comunicaz.
	0
	14
	74
	15
	1
	104
	0,00
	0,94
	0,63
	0,24
	0,23
	0,52
	-
	0,0
	-6,3
	15,4
	0,0
	-2,8

	Attività finanziarie e assicurative
	0
	0
	0
	1
	0
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	0,02
	0,00
	0,01
	-
	-
	-
	0,0
	-
	0,0

	Attivita' immobiliari
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0,00
	0,00
	0,00
	0,00
	0,00
	0,00
	-
	-
	-100,0
	-
	-
	-100,0

	Attività profess., scientifiche, ecc.
	0
	35
	277
	111
	4
	427
	0,00
	2,36
	2,36
	1,80
	0,92
	2,15
	-
	-22,2
	-2,8
	11,0
	0,0
	-1,6

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	0
	41
	204
	84
	3
	332
	0,00
	2,76
	1,74
	1,36
	0,69
	1,67
	-
	2,5
	5,2
	0,0
	0,0
	3,4

	Istruzione
	0
	2
	20
	18
	2
	42
	0,00
	0,13
	0,17
	0,29
	0,46
	0,21
	-
	-33,3
	0,0
	5,9
	0,0
	0,0

	Sanita' e assistenza sociale
	0
	0
	1
	2
	0
	3
	0,00
	0,00
	0,01
	0,03
	0,00
	0,02
	-
	-
	0,0
	0,0
	-
	0,0

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	0
	3
	50
	22
	2
	77
	0,00
	0,20
	0,43
	0,36
	0,46
	0,39
	-
	-40,0
	-13,8
	46,7
	0,0
	-3,8

	Altre attività di servizi
	0
	315
	2.158
	775
	46
	3.294
	0,00
	21,24
	18,37
	12,58
	10,57
	16,61
	-
	-6,0
	-1,0
	7,0
	27,8
	0,6

	Imprese non classificate
	0
	4
	14
	4
	0
	22
	0,00
	0,27
	0,12
	0,06
	0,00
	0,11
	-
	-42,9
	0,0
	-20,0
	-
	-15,4

	TOTALE
	2
	1.483
	11.746
	6.161
	435
	19.827
	100,00
	100,00
	100,00
	100,00
	100,00
	100,00
	0,0
	-8,2
	-3,0
	4,9
	11,0
	-0,8

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 21 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno nei comparti dell’industria manifatturiera per età

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.

	
	Industria manifatturiera

	Industrie alimentari
	1
	51
	525
	335
	34
	946
	50,00
	3,44
	4,47
	5,44
	7,82
	4,77
	0,0
	-19,0
	-4,7
	8,8
	9,7
	-0,8

	Industria delle bevande
	0
	1
	32
	9
	2
	44
	0,00
	0,07
	0,27
	0,15
	0,46
	0,22
	-
	0,0
	3,2
	12,5
	-33,3
	2,3

	Industrie tessili
	0
	6
	62
	33
	3
	104
	0,00
	0,40
	0,53
	0,54
	0,69
	0,52
	-
	20,0
	-10,1
	-15,4
	0,0
	-10,3

	Conf. . articoli di abbigliam., ecc.
	0
	19
	200
	140
	15
	374
	0,00
	1,28
	1,70
	2,27
	3,45
	1,89
	-
	-9,5
	-1,0
	5,3
	15,4
	1,4

	Fabbricaz. articoli in pelle e simili
	0
	6
	35
	28
	6
	75
	0,00
	0,40
	0,30
	0,45
	1,38
	0,38
	-
	-14,3
	-12,5
	-3,4
	50,0
	-6,3

	Industria del legno, ecc.
	0
	28
	418
	197
	37
	680
	0,00
	1,89
	3,56
	3,20
	8,51
	3,43
	-
	-12,5
	-6,9
	0,0
	-2,6
	-5,0

	Fabbr. di carta e di prod.i di carta
	0
	1
	8
	4
	2
	15
	0,00
	0,07
	0,07
	0,06
	0,46
	0,08
	-
	0,0
	0,0
	-20,0
	100,0
	0,0

	Stampa e riproduz. supp. registr.
	0
	15
	141
	61
	8
	225
	0,00
	1,01
	1,20
	0,99
	1,84
	1,13
	-
	-34,8
	0,0
	0,0
	14,3
	-3,0

	Fabbricazione di coke , ecc.
	0
	0
	0
	1
	0
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	0,02
	0,00
	0,01
	-
	-
	-
	0,0
	-
	0,0

	Fabbricazione di prodotti chimici
	0
	2
	7
	7
	1
	17
	0,00
	0,13
	0,06
	0,11
	0,23
	0,09
	-
	0,0
	-12,5
	40,0
	0,0
	6,3

	Fabbr. articoli in gomma, ecc.
	0
	1
	25
	13
	1
	40
	0,00
	0,07
	0,21
	0,21
	0,23
	0,20
	-
	-50,0
	4,2
	18,2
	0,0
	5,3

	Fab. altri prod. lav. min. non met.
	0
	29
	237
	154
	11
	431
	0,00
	1,96
	2,02
	2,50
	2,53
	2,17
	-
	-3,3
	-8,8
	6,9
	10,0
	-2,9

	Metallurgia
	0
	0
	14
	7
	0
	21
	0,00
	0,00
	0,12
	0,11
	0,00
	0,11
	-
	-
	0,0
	0,0
	-
	0,0

	Fabbr. di prodotti in metallo
	0
	62
	529
	342
	23
	956
	0,00
	4,18
	4,50
	5,55
	5,29
	4,82
	-
	-7,5
	-7,2
	6,2
	27,8
	-2,1

	Fabbr. di computer, ecc.
	0
	2
	33
	10
	0
	45
	0,00
	0,13
	0,28
	0,16
	0,00
	0,23
	-
	-50,0
	-2,9
	11,1
	-
	-4,3

	Fabbr. apparecch.elettriche, ecc.
	0
	1
	23
	17
	0
	41
	0,00
	0,07
	0,20
	0,28
	0,00
	0,21
	-
	-75,0
	-17,9
	6,3
	-
	-14,6

	Fabbr. macchinari e appar. nca
	0
	4
	58
	62
	4
	128
	0,00
	0,27
	0,49
	1,01
	0,92
	0,65
	-
	-42,9
	-4,9
	5,1
	0,0
	-2,3

	Fabbr di autov., rimorchi, ecc.
	0
	0
	8
	8
	1
	17
	0,00
	0,00
	0,07
	0,13
	0,23
	0,09
	-
	-
	-20,0
	33,3
	0,0
	0,0

	Fabbr. di altri mezzi di trasporto
	0
	2
	30
	17
	1
	50
	0,00
	0,13
	0,26
	0,28
	0,23
	0,25
	-
	-50,0
	3,4
	-5,6
	0,0
	-3,8

	Fabbricazione di mobili
	0
	6
	74
	53
	6
	139
	0,00
	0,40
	0,63
	0,86
	1,38
	0,70
	-
	0,0
	-6,3
	1,9
	50,0
	-1,4

	Altre industrie manifatturiere
	0
	21
	370
	86
	6
	483
	0,00
	1,42
	3,15
	1,40
	1,38
	2,44
	-
	-22,2
	0,5
	8,9
	-14,3
	0,4

	Riparaz., manut. di macch., ecc.
	0
	15
	95
	50
	1
	161
	0,00
	1,01
	0,81
	0,81
	0,23
	0,81
	-
	25,0
	9,2
	8,7
	0,0
	10,3

	Totale Industria manifatturiera
	1
	272
	2.924
	1.634
	162
	4.993
	50,00
	18,34
	24,89
	26,52
	37,24
	25,18
	0,0
	-14,5
	-4,5
	5,1
	9,5
	-1,8

	
	Costruzioni

	Costruzione di edifici
	0
	203
	1.197
	682
	44
	2.126
	0,00
	13,69
	10,19
	11,07
	10,11
	10,72
	-
	-6,9
	-4,0
	4,8
	22,2
	-1,2

	Ingegneria civile
	0
	8
	29
	13
	2
	52
	0,00
	0,54
	0,25
	0,21
	0,46
	0,26
	-
	33,3
	-9,4
	-13,3
	100,0
	-3,7

	Lavori di costruz. specializzati
	0
	321
	2.531
	1.139
	49
	4.040
	0,00
	21,65
	21,55
	18,49
	11,26
	20,38
	-
	-6,4
	-1,2
	4,3
	22,5
	0,1

	Totale Costruzioni
	0
	532
	3.757
	1.834
	95
	6.218
	0,00
	35,87
	31,99
	29,77
	21,84
	31,36
	-
	-6,2
	-2,2
	4,3
	23,4
	-0,4

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 22 – Imprenditori artigiani in provincia di Salerno in alcuni comparti del terziario per età

(III trimestre 2010; valori assoluti ed in percentuale, variazioni percentuali rispetto al IV trimestre 2009)*

	
	Valori assoluti
	Composizione %
	Variazione % III trim. 2010/ IV trim 2009

	
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOT.

	
	Servizi di informazione e comunicazione

	Attività editoriali
	0
	0
	0
	1
	0
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	0,02
	0,00
	0,01
	-
	-
	-
	0,0
	-
	0,0

	Att. di prod. cinematogr, ecc.
	0
	4
	27
	4
	0
	35
	0,00
	0,27
	0,23
	0,06
	0,00
	0,18
	-
	-33,3
	3,8
	0,0
	-
	-2,8

	Produzione di software,ecc.
	0
	6
	20
	0
	0
	26
	0,00
	0,40
	0,17
	0,00
	0,00
	0,13
	-
	50,0
	-9,1
	-
	-
	0,0

	Att. dei servizi d'informaz., ecc.
	0
	4
	27
	10
	1
	42
	0,00
	0,27
	0,23
	0,16
	0,23
	0,21
	-
	0,0
	-12,9
	25,0
	0,0
	-4,5

	Tot. Serv. inform. e comunicaz.
	0
	14
	74
	15
	1
	104
	0,00
	0,94
	0,63
	0,24
	0,23
	0,52
	-
	0,0
	-6,3
	15,4
	0,0
	-2,8

	
	Attività professionali, scientifiche e tecniche

	Att. degli studi di architett., ecc.
	0
	1
	1
	0
	0
	2
	0,00
	0,07
	0,01
	0,00
	0,00
	0,01
	-
	0,0
	0,0
	-
	-
	0,0

	Pubblicità e ricerche di mercato
	0
	5
	26
	8
	0
	39
	0,00
	0,34
	0,22
	0,13
	0,00
	0,20
	-
	25,0
	-7,1
	33,3
	-
	2,6

	Altre att. profess., scientif. e tecn.
	0
	29
	250
	103
	4
	386
	0,00
	1,96
	2,13
	1,67
	0,92
	1,95
	-
	-27,5
	-2,3
	9,6
	0,0
	-2,0

	Tot. Att. prof., scientif. e tecn.
	0
	35
	277
	111
	4
	427
	0,00
	2,36
	2,36
	1,80
	0,92
	2,15
	-
	-22,2
	-2,8
	11,0
	0,0
	-1,6

	
	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese

	Att. di noleggio, ecc.
	0
	0
	2
	5
	0
	7
	0,00
	0,00
	0,02
	0,08
	0,00
	0,04
	-
	-
	-33,3
	-16,7
	-
	-22,2

	Att. di ricerca, selezione, ecc.
	0
	0
	0
	1
	0
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	0,02
	0,00
	0,01
	-
	-
	-
	0,0
	-
	0,0

	Att. serv. agenz. viaggio, ecc.
	0
	0
	0
	0
	1
	1
	0,00
	0,00
	0,00
	0,00
	0,23
	0,01
	-
	-
	-
	-
	0,0
	0,0

	Att. di servizi per edifici e paes.
	0
	38
	173
	66
	1
	278
	0,00
	2,56
	1,47
	1,07
	0,23
	1,40
	-
	2,7
	8,1
	3,1
	-50,0
	5,7

	Att. supp. per funz. d'uffic., ecc.
	0
	3
	29
	12
	1
	45
	0,00
	0,20
	0,25
	0,19
	0,23
	0,23
	-
	0,0
	-6,5
	-7,7
	-
	-4,3

	Tot. Noleggio, ag. di viagg., ecc.
	0
	41
	204
	84
	3
	332
	0,00
	2,76
	1,74
	1,36
	0,69
	1,67
	-
	2,5
	5,2
	0,0
	0,0
	3,4

	
	Altre attività di servizi

	Riparazione di computer, ecc.
	0
	25
	338
	167
	13
	543
	0,00
	1,69
	2,88
	2,71
	2,99
	2,74
	-
	-21,9
	-5,8
	4,4
	18,2
	-3,4

	Altre att. di servizi per la persona
	0
	290
	1.820
	608
	33
	2.751
	0,00
	19,55
	15,49
	9,87
	7,59
	13,88
	-
	-4,3
	0,0
	7,8
	32,0
	1,4

	Totale Altre attività di servizi
	0
	315
	2.158
	775
	46
	3.294
	0,00
	21,24
	18,37
	12,58
	10,57
	16,61
	-
	-6,0
	-1,0
	7,0
	27,8
	0,6

	* I dati fanno riferimento alle sole imprese attive

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 23- Distribuzione del valore aggiunto dell’artigianato a prezzi correnti per settore di attività economica nelle province campane, in Campania ed in Italia (2007; in %)

	 
	Agricoltura,  silvicoltura e pesca
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Commercio, riparazioni, alberghi e ristoranti, trasporti e comuni.
	Intermediazione mon. e fin.; attività immobiliari e imprenditoriali
	Altri servizi
	Totale 

	Caserta
	0,0
	32,7
	25,1
	23,3
	14,1
	4,8
	100,0

	Benevento
	0,0
	34,2
	22,9
	21,6
	16,6
	4,8
	100,0

	Napoli
	0,0
	41,7
	18,8
	21,2
	8,3
	10,0
	100,0

	Avellino
	0,0
	37,8
	22,2
	21,1
	14,2
	4,6
	100,0

	Salerno
	0,0
	32,9
	25,2
	25,7
	10,0
	6,2
	100,0

	CAMPANIA
	0,0
	36,6
	22,4
	22,8
	11,3
	6,9
	100,0

	ITALIA
	0,1
	39,3
	24,7
	20,6
	9,0
	6,3
	100,0


Fonte: Istituto Guglielmo Tagliacarne













� Cfr. Osservatorio Artigiancassa, Artigianato e politiche industriali – Secondo rapporto sull’artigianato in Italia, Il Mulino, Bologna, 2007. 


� L' imprenditore artigiano, nell'esercizio di particolari attività che richiedono una specifica preparazione ed implicano responsabilità a tutela degli utenti, deve essere in  possesso di requisiti tecnico-professionali previsti dalla normativa vigente. 


� Cfr. Artigiancassa, Rapporto sul credito e sulla ricchezza finanziaria delle imprese artigiane, 2009. 


� Il modello utilizzato si basa sulla nota tecnica di regressione multipla “step wise”, che com’è noto consiste nel considerare come prima variabile quella dotata di un più elevato potere esplicativo (dato dal valore del coefficiente di correlazione) e continuando poi ad inserire nella funzione le altre variabili che, pur presentando una minore correlazione, apportano un contributo addizionale (in termini di coefficiente di determinazione) in qualche modo apprezzabile.


� Alla domanda su quali fattori avessero maggiormente inciso sull’accesso al credito erano ammesse risposte multiple fino ad un massimo di tre. 





PAGE  
75

